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La seduta comincia alle ore 14.5. 
LUCIFERO, segretario, dà lettura del 

processo verbale della seduta pomeridiana 
di ieri, che è approvato. 

Lettura di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole segre-

tario di dar lettura di una proposta di 
legge ammessa dagli Uffici. 

LUCIFERO, segretario, legge: 
Proposta di legge dei deputati Lacava, Lucca , 

Dai Verme, De Andreis e Greppi. 

Art. 1. 
È abrogato l'articolo 7 della legge 22 lu-

glio 1894, n. 339, in quanto sospende la 
esecuzione dell'articolo 272 della legge co-
munale e provinciale 10 febbraio 1889, nu-
mero 3921. 

Art. 2. 
Nel periodo di tre anni, a principiare 

dal 1® luglio 1907, l 'ammontare delle spese 
di cui all'articolo 272 della legge 10 feb-
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braio 1889, n. 3921, cesserà di far parte dei 
bilanci comunali ,e provinciali e sarà gra-
dualmente inscritto nel bilancio deilo Stato. 

Art. 3. 

L'esonero dal pagamento di dette spese 
si effettuerà: nel triennio finanziario 1° lu-
glio 1907 30 giugno 1910 per i comuni capo-
luoghi di provincia, ed in ciascun anno, 
nella misura di un terzo della quota com-
plessiva, ad ognuno di essi assegnata nel 
rispettivo bilancio per l'esercizio 1906; nel 
biennio finanziario 1° luglio 1907-30 giugno 
1909 per i comuni capoluogo di circondario, 
ed in ciascun anno nella misura della metà 
della quota complessiva ad ognuna di essi 
assegnata per l'esercizio 1906; nell' anno 
finanziario 1° luglio 1907-30 giugno 1908 
per tutti gli altri comuni del Regno. 

Art. 4. 

L'esonero dal pagamento delle spese in-
scritte nei bilanci provinciali si effettuerà 
nel triennio 1° luglio 1907-30 giugno 1910, 
colle stesse norme di cui al comma 1° dei-
li'articolo 3. 

P R E S I D E N T E . Sarà poi stabilito il 
giorno dello svolgimento di questa proposta 
di legge. 

Biotizie sulla salute dell 'onorevole ^Siniscalchi. 

P R E S I D E N T E . Ieri la Camera incaricò 
la Presidenza di assumere notizie intorno 
alle condizioni di salute del nostro Collega 
Miniscalclii. Stamane è pervenuto dal pre-
fetto di Verona il seguente telegramma: 

« In esecuzione dell' incarico di cui V. E. 
volle onorarmi, mi sono reso interprete dei 
sentimenti cordiali della Camera presso la 
famiglia Miniscalchi, che mi commette di 
ringraziare vivamente per la cortese mani-
festazione. Le condizioni dell 'infermo con-
tinuano immutate. Diminuiscono speranze 
guarigione. Prefetto : Sciacca ». {Senso). 

Facciamo fervidi voti che ci pervengano 
notizie migliori. 

Pet iz ione . 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole segre-
tario di dar lettura del sunto di una peti-
zione. 

L U C I F E R O ALFONSO, segretario, legge: 
6726. Le Congregazioni di carità di Feltre 
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e di Varese fanno voti che il Governo' 
voglia emanare provvedimenti i quali ri-
parino al danno che deriva alle Opere pie 
dalla conversione della rendita al 3.50 per 

| cento. 

( l o n i n i c a z i o n i della P r e s i d e n z a . 

P R E S I D E N T E . I l ministro dell'interno 
ha trasmesso un esemplare della relazione 
della Giunta comunale di Napoli sui lavori 
compiuti nel decorso 1905 per il risana-
mento dell'abitato di quella città, ed una 
copia della relativa relazione del l ' Ispetto-
rato generale del Tesoro. 

Queste relazioni saranno depositate negli 
archivi. 

Interrogazioni . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno ree 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione ha fatto noto alla Presidenza 
che, per ragioni di salute, non può inter-
venire alla seduta d'oggi. Perciò le inter-
rogazioni a lui rivolte saranno rimandate. 

L U C I F E R O ALFONSO. Domando di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevolè Lucifero. 

L U C I F E R O ALFONSO. L' onorevole 
Manna, che ha un'interrogazione che viene 
prima nell'ordine del giorno, rivolta al mi-
nistro dell'istruzione, deve assentarsi per 
qualche giorno. Poiché a quella interroga-
zione si collega una mia, che è fra quelle an-
nunziate ieri, a nome dell'onorevole Manna 
e mio, pregherei la Presidenza di volere di-
sporre che esse siano messe in fine dell'or-
dine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sarà appagato il suo de-
siderio, onorevole Lucifero. 

Onorevole Rosadi, anche la sua interro-
gazione, che è rivolta al ministro dell'istru-
zione pubblica, è rimandata. 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Fulci Nicolò al presidente del Consiglio « per 
sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere il Governo di fronte alle condizioni 
disastrose del bilancio del comune di Mes-
sina; e se intenda risolvere benevolmente 
la questione del canone daziario ». 

A questa si collega anche l'interroga-
zione dell'onorevole Arigò al ministro delle 
finanze <& per sapere se sia possibile ridurre 
alla giusta misura l'enorme canone dazia-

l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I 
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rio, che il comune di Messina paga attuai- j 
mente ». I 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto- j 
segretario di Stato per l'interno. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Viri- j 
terno. A queste due interrogazioni credo 
che possa rispondere assai più esauriente-
mente di me il collega delle finanze. Sicco-
me però il collega stesso mi diceva testé che 
attende documenti in proposito, prego gli 
onorevoli interroganti di rimandarle. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare | 
l'onorevole Fulci Nicolò. 

F U L C I NICOLO'. I l Governo domanda j 
che l'interrogazione sia rimandata a domani, j 
10 non ho nessuna difficoltà di acconsen- j 
tire. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Arigò ac- I 
consente % 

ARIGO' . Consento io pure. 
P R E S I D E N T E . Allora, d'accordo con 

gli onorevoli interroganti, queste interro-
gazioni sono rimandate a domani. 

Segue una interrogazione bell'onorevole 
Arigò al ministro delle finanze « sulla inter-
pretazione dell'articolo 94 della legge 26 
giugno 1906 per i danneggiati dai terremoti j 
del 7 e 8 settembre 1905 ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

POZZO MARCO, sottosegretario di Stato 
per le finanze. Sopra questo stesso oggetto 
presentò altra interrogazione 1' onorevole 
Fulci Nicolò, al quale io risposi nella seduta 
di ieri l 'altro, e quindi non mi resta che di 
ripetere all'onorevole Arigò quello che già 
ebbi l'onore di dichiarare all'onorevole Fulci, 
vale a dire che, siccome alcuni contribuenti 
hanno proposto azione giudiziaria dinanzi 
11 tribunale di Messina, ed altri hanno pre-
sentato ricorso am ministrativo in via straor-
dinaria al Re, ricorso che ora si trova di-
nanzi al Consiglio di Stato per il suo parere, 
occorre attendere la decisione dell'autorità 
giudiziaria ed il parere del Consiglio di Stato 
prima che l'amministrazione possa prendere 
qualsiasi provvedimento. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Arigò ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ARIGO' . Io devo, dire con molto dispia-
cere che non sono punto sodisfatto di que-
sta risposta. 

POZZO MARCO, sottosegretario di Stato 
per le -finanze. Ci sono le cause pendenti. 

ARIGO' . Va bene, ma le cause impedi-
ranno che la questione sia decisa in tempo 
debito. 

La questione per cui si contende davanti 
ai magistrati ordinari ed in via di ricorso 
straordinario al Re, per cui è necessario il 
parere del Consiglio di Stato, concerne la 
sospensione dell'imposta per il 1906, ma il 
1906 sta per spirare tra pochi giorni, ed 
evidentemente nè i magistrati ordinari de-
cideranno, nè il Consiglio di Stato darà il 
suo parere prima del 31 corrente. Ora, se 
la decisione fosse favorevole ai contribuenti 
messinesi, evidentemente essi non sareb-
bero più in tempo a godere dei benefìcii che 
assicurava loro l'articolo 1 della legge citata, 
perchè la decisione stessa giungerebbe quan-
do hanno già pagato quell'imposta che in-
vece avrebbe dovuto essere sospesa. 

Il Governo non avrebbe dovuto, secondo 
il mio modesto parere, dar luogo a queste 
contese, ma si sarebbe dovuto attenere stret-
tamente all'interpretazione della legge, la 
quale è chiara come nessun'altra mai. 

L'articolo 94 infatti dice: le disposizioni 
degli articoli 1, 2, 5, 6 e 12 sono applica-
bili ai comuni danneggiati dal terremoto 
nella provincia di Messina e che saranno 
designati con decreto reale. Dunque l'arti-
colo 94 non dice che metà degl'articolo 1 è 
applicabile e l 'altra metà non lo è, dice che 
l'articolo 1 per intero è applicabile. 

Ora, quando la legge non distingue, io 
credo che non si sia autorizzati a distin-
guere. Del resto l'articolo 94 dice che l'ar-
ticolo 1 è applicabile a quei comuni che 
saranno designati pev decreto reale. Ebbene 
un decreto reale ci fu, quello del 29 luglio 
1906 e distinse i comuni danneggiati dai 
comuni non danneggiati, e nell'articolo 1 
furono compresi i comuni danneggiati. Or-
bene, nell'articolo 1 è detto: le disposizioni 
degli articoli 1, 2, 5 ecc., sono applicabili 
ai comuni di Ali, Barcellona, Messina, ecc. 

Ora io domando : se il testo della legge 
è cosi chiaro, se un decreto reale viene 
dopo la legge ad applicare la legge stessa 
ed a comprendere il comune di Messina fra 
i comuni danneggiati, i quali avrebbero do-
vuto avere diritto alla sospensione della 
imposta, con quale diritto il Governo si 
permette di non ammettere questa sospen-
sione e di dar modo ai contribuenti di liti-
gare, ma per un tempo in cui la legge si 
risolverà in un danno certo per loro1? 

P R E S I D E N T E Onorevole Arigò, sono 
j passati i cinque minuti regolamentari. 

ARIGÒ. Ho finito. Ho chiarito quale sia 
il mio pensiero e credo che della equità di 
esso non si possa dubitare; ho detto che 
non sono sodisfatto e non insisto più oltre. 
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P R E S I D E N T E . Così è esauri ta questa 
interrogazione; segue una interrogazione 
dell 'onorevole Cavagnari al ministro dei la-
vori pubbl ic i : « per sapere quale nuovo in-
gombro lungo la via burocrat ica r i tardi 
l ' impianto del fanale mar i t t imo sul promon-
torio di Portofino ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Non mi pare, a dir vero, che 
lungo la via burocrat ica, come dice l 'onore-
vole Cavagnari , sieno s ta te t roppe e t roppo 
lunghe le t appe per l ' impianto di questo* 
fanale : e bas tano poche date per chiarire 
che il r i t a rdo non fu soverchio.. 

Il con t ra t to è del luglio ; il decreto che 
lo approva è dell 'agosto ult imo scorso ; il 
decreto è s ta to regis trato alla Corte dei 
conti nel novembre ; ed entro il novembre 
si è f a t t a la consegna dei lavori. 

Tu t t a la via burocrat ica è dunque per-
corsa, e l 'onorevole Cavagnari avrà presto 
la sodisfazione di veder brillare il faro sulla 
p u n t a orientale del promontor io di Por-
tofino. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Cavagnari per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

CAVAGNARI. Prendo at to , e ne rin-
grazio l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
per i lavori pubblici, delle precise, chiare e 
sodisfacenti notizie che egli così cortese-
mente mi porge. 

Io avevo r ich iamata la sua at tenzione 
su questa procedura abbastanza lunga per-
chè mi ricordo che, in risposta ad una mia 
interrogazione, che por ta la da t a del no-
vembre 1905, 1' onorevole sottosegretario 
per i lavori pubblici del t empo mi aveva 
par tec ipato , salvo errore, che si s tava pro-
prio al p u n t o medesimo accennatomi ora 
dall ' onorevole sottosegretario per i lavori 
pubblici. 

È chiaro dunque che la mia nuova in-
terrogazione aveva ragione di essere; ma 
sopra questo punto , che voglio considerare 
come acqua passata che non macina più, io 
non voglio insistere; plaudo anzi a ciò che 
è s ta to f a t t o e m e n e rallegro perchè la na-
vigazione avrà così un nuovo punto illu-
minato sul quale p o t r à orientarsi nei mo-
menti più difficili e oscuri. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
in terrogazione; segue 1' interrogazione del-
l 'onorevole Lucifero Alfonso il quale chiede Ì 
al ministro dei lavori pubbl ici : « se non creda ' 
di disporre che siano ammessi a viaggiare ì 

col treno 835 Napoli-Batt ipaglia anche i 
viaggiatori di terza c l a s s e diret t i alle P r o -
vincie di Catanzaro e di Cosenza, togliendo 
così una odiosa dispari tà di t r a t t a m e n t o con 
quelli diret t i alla p r o v i n c i a di Reggio Ca-
labria ed in Sicilia ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

DARI , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. 1 viaggiatori di terza classe che 
sono dirett i alle due provincie di Catanzaro 
e di Cosenza sono presentemente serviti dal 
treno diretto n. 831 proveniente da Napoli, 
e che a S. Eufemia t rova buone coinci-
denze per quelle due provincie. Se non che 
l 'onorevole in ter rogante vorrebbe che anche 
il t reno n. 835 facesse lo stesso servizio per 
questi viaggiatori. L 'Amminis t razione fer-
roviaria di Stato ha dovuto però ricono-
scere che questo treno, per la regolari tà 
della sua marcia, non può essere gravato 
dal l 'aggiunta di altri carri, che sarebbero 
necessarii ove si dovesse accogliere il desi-
derio dell 'onorevole in ter rogante ; allo s ta to 
delle cose l 'Amministrazione ferroviaria di 
S ta to ri t iene di non poter ostacolare la ra-
pida e regolare marcia di questo treno, e 
deve per conseguenza l imitare su di esso 
il servizio della terza classe a quei soli viag-
giatori che sono diret t i verso Reggio e la 
Sicilia. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Lucifero 
Alfonso ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfat to. 

L U C I F E R O ALFONSO. Pr ima di inter-
rogare l 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici, io gli avevo rivolto pr iva ta preghiera 
perchè le due provincie calabresi di Catan-
zaro e di Cosenza fossero t r a t t a t e nello 
stesso modo della provincia di Reggio e di 
quelle siciliane, per il servizio delle terze 
classi. Allorquando l 'onorevole Gianturco, 
molto cortesemente, ma negat ivamente , ri-
spose quello che l 'onorevole Dari risponde 
adesso, io st imai conveniente di muovere 
la mia interrogazione. E questo perchè cre-
dett i , e credo ancora, molto utile che si - a r -
pia che questa d ispar i tà di t r a t t a m e n t o of-
fende gravemente gli interessi, e un po' an-
che l 'amor proprio, delle due provincie ca-
labresi. 

Il treno, al quale ha alluso l 'onorevole 
sottosegretario di Sta to , non ha coincidenze 
con la capitale. Per conseguenza, c loro che 
dalla capitale .dovessero andare a Catan-
zaro o a Cosenza, o nei comuni delle due 
provincie, sarebbero costretti a restare per 
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ben c inque o sei ore della no t t e nella s t a -
zione di Napol i . 

E non bas ta : questo medesimo t reno , 
dopo la sos ta n o t t u r n a nella s taz ione di 
Eapol i , che è t a n t o più crudele q u a n t o più 
poveri sono coloro che vi sono cos t re t t i , 
deve poi avere u n ' a l t r a lunga f e r m a t a a 
S a n t ' E u f e m i a ; d imodoché, chi p a r t e a l l ' una 
del pomeriggio da E o m a non può arri-
vare a Cosenza che verso le o t to di sera; 
men t r e coloro che, più fo r tuna t i , si r ivol-
gono o alla provinc ia di Reggio, o alle Pro-
vincie siciliane, alle o t to del m a t t i n o hanno 
ragg iun to la loro dest inazione. 

Dico s ch i e t t amen te , che la ragione per 
la quale, non ques t i van tagg i , ma ques ta 
equ i tà di t r a t t a m e n t o t r a le t re Provincie ca-
labresi e le siciliane non si fa, non pare che 
regga alla critica: poiché bas t e r ebbe u n a 
semplice s ta t i s t i ca dei viaggiator i di te rza 
classe per Cosenza e per Ca tanzaro , per 
persuaders i che essi non po t rebbero tal-
mente sovraccar icare i t r en i da impedi re 
loro di a r r ivare in orario. Del resto, se la 
amminis t raz ione fe r roviar ia i ta l iana volesse 
f a r a r r iva re i t reni in orario, d iminuendo 
i v iaggiator i , io credo che nessun t reno in 
I t a l i a dovrebbe po r t a r e non solo viaggia-
tori di terza classe, ma neanche di seconda. 

Per ques te considerazioni e per a l t re 
che, in omaggio al r ego lamento ed alla pa-
zienza dei colleghi io t ralascio, dopo la cor-
tese r i sposta dell 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to per i lavori pubbl ic i , io mi di-
chiaro c o m p l e t a m e n t e insod i s fa t to . (Oh! oh! 
— Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Sant in i al min i s t ro dell ' in-
te rno , « per a p p r e n d e r e q u a n t o siavi di vero 
nelle voci g ius ta le quali si vor rebbe dalla 
Congregazione di car i tà di R o m a r idur re a 
due, invece che m a n t e n e r e a t r e , le sale di 
m a t e r n i t à a f f ida te per legge dello S t a t o alla 
p r ede t t a ammin i s t r az ione , f o n d e n d o n e una 
con la regia clinica ostetr ica, a l t e rando così 
il concet to f o n d a m e n t a l e della legge, con 
grave pregiudizio della sa lu te della popo-
lazione povera r e l a t i v a m e n t e al l 'ass is tenza 
os te t r ica» 

H% faco l t à di r i spondere l 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to per l ' in te rno . 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. I l Consiglio provincia le sani tar io nel 
decorso mese di giugno ebbe a fa re u n a 
ispezione sulle sale di m a t e r n i t à esistenti 
in R o m a , ed in quella occasione t rovò che 
era o t t i m a quella s t ab i l i t a in via Anicia, 
d iscre ta quella s i t u a t a al l 'Arco dei Banch i 

e deficiente, invece, per condizioni locali, 
quella di via Asdrubale , che sarà a p p u n t o 
la t e rza alla quale al lude spec ia lmente l 'ono-
revole San t in i . 

I n segui to a ques ta vis i ta , il p r e f e t t o di 
R o m a r ich iamò l ' a t t enz ione della Congre-
gazione di car i tà sopra ques to s ta to di cose. 
E siccome la Congregazione non aveva preso 
nessuna de te rminaz ione al r iguardo, dopo 
u n a nuova visi ta , il p re fe t to richiamò u n a 
seconda vol ta l ' a t t enz ione di essa sulle condi-
zioni di ques ta sala di m a t e r n i t à . In segui to a 
questo r ichiamo, la Congregazione prese u n a 
deliberazione, le cui conclusioni leggo al-
l 'onorevole Sant in i perchè egli possa apprez-
zarne t u t t o in te ro il valore . 

« P r i m o : delibera di incar icare il f acen te 
funz ione di pres idente di s tab i l i re le basi 
di apposi t i accordi con la clinica os te t r ica 
del Policl inico e con l 'asilo ma te rno pe r 
p rovvedere , in via del t u t t o t r ans i to r i a , 
en t ro i l imit i della spesa a t t ua l e , e con la 
esclusione di impegni fo rmal i per un per-
m a n e n t e n u m e r o fisso di le t t i a r icovero 
delle ges tan t i per conto della Congrega-
zione, a n o r m a del v igen te r ego lamento 
per le sale in paro la , e di r i ferire in propo-
si to alle medés ime in una pross ima sedu ta . 

« Secondo : di nomina re u n a Commis-
sione con 1' incar ico di s tud ia re 1' ordina-
men to del servizio del l 'ass is tenza ostetr ica , 
t e n u t o conto delle idee esposte dal la Con-
gregazione in ques t a sedu ta , e della neces-
s i tà di p rovvedere di preferenza ai bisogni 
del quar t i e re di P r a t i a n o r m a delle dispo-
sizioni delle leggi speciali per R o m a del 
1890 e del 1896 ». 

Di f ron te a ques ta del iberazione della 
Congregazione di car i tà , che, secondo che 
suonano le sue conclusioni, l imi te rebbe ad 
un invio so lamen te parzia le e t rans i to r io 
alla clinica le ges tant i , io pot re i dire all 'o-
norevole San t in i che, t r a t t a n d o s i di un 
f a t t o t rans i to r io , forse non è v e n u t o ancora 
il t e m p o nel quale il Governo devesi occu-
pare di ques ta quest ione; poiché dovrebbe 
in seguito vedere quali s iano le disposizioni 
def ini t ive. 

T u t t a v i a non voglio a f f a t t o t r i nce ra rmi 
d ie t ro ques ta specie di p reg iud iz ia le , e 
credo oppo r tuno di dire al l 'onorevole San-
t ini come il Governo veda la quest ione. 
E v i d e n t e m e n t e il Governo non può disin-
teressarsene, per ragioni legali, locali e per 
ragioni che dirò di indole morale . Per ra-
gioni legali, imperocché non è possibile di-
ment ica re che la legge del 1896 cont iene 
disposizioni molto precise e categoriche, 
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e nell'articolo 8 di e s s a s i dice appunto : 
« Coi redditi assegnati alla Congregazione 
di carità dalla presente legge, la medesima 
manterrà gli assegni attuali per il ricovero di 
San Cosimato, per la cura dei bambini po-
veri di età inferiore ai sette anni, per gli 
ospizi marini, per le sale di al lattamento 
e ricovero, per le sale di maternità, ecc. » 

Evidentemente quindi abbiamo una di-
sposizione legislativa che, nella sua forma 
e nella sua sostanza, è tassativa e della e-
satta applicazione della legge deve neces-
sariamente ogni autorità rispondere. 

Ma io ritengo, onorevole Santini, che 
altre ragioni ugualmente gravi debbano es-
sere apprezzate. Taluna si riferisce al carat< 
tere speciale di queste sale di maternità, il 
cui scopo essenziale è quello di portare la 
maggior larghezza e la maggior- prontezza 
di soccorsi alle povere partorienti che hanno 
bisogno delle cure immediate della scienza. 
Basta questo fat to per comprendere come 
le sale di maternità, perchè rispondano al 
loro scopo, devono essere largamente diffuse 
nei vari punti della città, e devono trovarsi 
nelle varie località appunto perchè questi 
soccorsi e questi aiuti vengano nella forma 
più rapida e con la maggior garanzia che 
immediatamente siano di vero soccorso alle 
pazienti. 

Vi è poi un'altra ragione, forse di indole 
più elevata ancora, di indole morale, la 
quale, secondo me, deve avere molto peso 
appunto quando si considerino le sale di 
maternità dal punto di vista dello scopo 
per cui sono stabilite. Accenno al senti-
mento naturale di pudore di queste donne 
che accedono a queste sale di maternità, 
donne che hanno diritto di non vedere sol-
tanto curata la part« fìsica, ma anche di 
veder rispettato quel delicato sentimento 
di riservatezza che ogni donna deve avere, 
e che ha la maggior parte delle donne che 
accedono a queste sale. Il portare queste 
donne in una clinica, non risponde perfet-
tamente al concetto informativo di queste 
sale di maternità; imperocché, evidente-
mente, per quanta sia la riverenza che pro-
fessori e studenti e studentesse possano 
avere per quelle povere donne che si tro-
vano in quella condizione, molte volte si 
potrebbe andare ad urtare un sentimento 
che può formare un ostacolo alle esigenze 
della scienza; quindi, pur riservandosi il ! 
Governo di giudicare la questione quando 
si presenterà nella sua intierezza, quando 
cioè sarà passato questo periodo transito-
rio,. credo sia utile che io abbia detto al-

l 'onorevole Santini quali siano le conside-
razioni che il Governo fa sulla questione 
stessa, perchè si raggiunga quello che è, 
ripeto, lo scopo precipuo delle sale di ma-
ternità : provvedere immediatamente ai soc-
corsi e conciliare i giusti postulati delia 
scienza coi riguardi che si devono ai più 
squisiti e delicati sentimenti dell' animo 
umano. (Bene /). 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Santini per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

S A N T I N I . Mi è doveroso e caro ringra-
ziare l'onorevole F a c t a delle precise dichia-
razioni, improntate a ragioni tecniche e spe-
cialmente morali, colle quali ha risposto 
alla mia interrogazione, accedendo alla mia 
tesi. 

Debbo, quindi, in massima, dichiararmi 
sodisfatto. Soltanto voglio brevemente in-
trattenermi circa la temporaneità della, per 
me, illegale disposizione, presa dalla Congra-
gazione di carità di Eoma, chè sappiam.obene 
che le temporaneità vanno presso noi estre-
mamente per le lunghe. E d io tanto più 
me ne do pensiero, in quanto a me risulta 
che la Congregazione di carità di Eoma, la 
quale, con la maggioranza di un voto, ha 
contratto la convenzione con il Policlinico, 
ha nominato una. Commissione che deve 
studiare (l'onorevole Facta m'insegna che 
le Commissioni studiano poco e conchiu-
dono nulla), ed ha respinto la proposta di uno 
dei suoi membri, il quale chiedeva vi par-
tecipasse precisamente un ostetrico, diret-
tore di una delle sale di maternità. 

L'onorevole Facta- ha opportunamente 
accennato alla questione morale. Io veggo 
con piacere un nostro egregio collega, che è 
anche un eccellente presidente di un impor-
tante ospedale, l 'onorevole Lucca, il quale 
potrà dirci come egli, pur essendo capo del-
l 'amministrazione dell'ospedale di Vercelli, 
ha la cortesia e sente il dovere di non entrare 
mai nelle sale di maternità, senza il per-
messo del direttore. L'egregio professore 
Pestalozza, le cui benemerenze scientifiche 
mi onoro riconoscere, ha dato affidamento 
ch'egli avrebbe ammesso all 'esame delle 
partorienti delle sale di maternità ionica-
mente le levatrici e non gli studenti. 

Giova anzitutto considerare come le le-
vatrici sono ugualmente studenti ; con la 
differenza che lo studente uomo, e posso 
asserirlo per esperienza mia personale dei 
giovani lontani anni universitari, si limita 
a curiosare; la studentessa va a raccontare 
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alle comari la sventura toccata ad una po-
vera donna. 

D' altra parte, la peregrina, e scarsa-
mente, morale decisione della Congrega-
zione di carità di Roma sforma e deturpa 
insieme il concetto della legge, la quale 
parla categoricamente di maternità « riser-
vata e celata », così che io non giunga a 
capacitarmi come il direttore della nostra 
clinica ostetrica il quale, spalleggiato da 
ambiziosi interessati, è i l Deus ex machina 
di queste illegali ed inconsulte determina-
zioni, affermando di non aver sufficiente 
materiale per il suo insegnamento, pretenda 
esperimentare in corpore vili delle povere 
disgraziate delle nostre sale di maternità 
anziché richiedere le partorienti all'ospedale 
di San Giovanni. Giova, poi. avvertire come 
le nostre sale di maternità, che hanno prece-
dute quelle di tutte le altre città italiane, 
rappresentino una provvidenziale ed ammi-
rata istituzione, alla stregua eziandio delle 
statistiche. Le statistiche straniere, anche 
Ili tedesche, austriache, francesi, ci indicano 
che la mortalità nelle cliniche e negli ospe-
dali è infinitamente superiore a quella delle 
case private e delle sale di maternità. . 

Pertanto la determinazione della Con-
gregazione di carità viola il criterio tecnico, 
come offende un alto principio morale, ai 
quale ha giustamente accennato l'onore-
vole Facta; perchè non è lecito che una 
povera donna, cui incombe la disgrazia di 
una maternità illegittima, divenga oggetto 
di curiosità dello studente. Tanto più che 
si è fatta anche una certa agitazione nei 
giornali da parte di studenti, ignorantelli 
quanto presuntuosi, davvero non speranze 
della patria medicina ed ignoranti special-
mente di cosa sia moralità, mentre si per-
mettono tacciare di oscurantismo coloro, 
che, veramente liberali, questa moralità 
delle classi povere giustamente difendono. 

Io parlo e patrocino nell'interesse della 
povera donna del popolo, la quale, colta da 
una disgrazia, che si deve imputare alla 
debolezza umana e che noi uomini egoisti-
camente non espiamo, ha il sacrosanto di-
ritto, sociale e morale, di venire accolta in 
un luogo riservato. 

Non è come delle donne blasonate e ric-
che, che possono andare a nascondere le 
proprie debolezze e le loro colpe al di là 
della frontiera orientale ed occidentale d'I-
tal ia ! 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Santini.. . 
S A N T I N I . Questa è una tesi talmente 
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umana che deve toccare il cuore dell'ono-
revole Presidente. (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Ha già toccato l 'anima 
dei suoi colleghi. 

SANTINI . To termino dichiarandomi so-
disfatto, ma invitando l'onorevole sottose-
gretario di Stato ad operare in guisa che, 
se questa deliberazione della Congregazione 
di carità ha avuto luogo e se, per caso, 
avesse avuto, in contraddizione con tutti i 
suoi precedenti, l'approvazione del prefetto, 
che ha sempre sostenuto una tesi favore-
vole a quella, che io ho svolto, sia so-
spesa l'esecuzione di questa grave delibe-
razione, e voglia sospenderla nell'interesse 
della povera gente, nell'interesse tanto della 
scienza, quanto della moralità.Io spero che 
la doccia fredda, che l'onorevole Fac ta ha 
dato opportunamente, quasi da medico, 
sulle teste riscaldate di alcuni presuntuosi 
della Congregazione di carità di Roma, 
valga a consigliarli a dovere perchè, se 
insistessero nel far continuare questo grave 
danno morale e tecnico, io naturalmente, 
sciogliendomi da ogni riserbo, scoprirei 
qualche retroscena e potrei dimostrare che 
taluno si è fatto influenzare da clientele, 
magari di parenti ambiziosi. Finisco augu-
randomi che l'onorevole Fac ta voglia far 
cessare, come è diritto e come è dovere del 
Ministero dell'interno, questo gravissimo 
sconcio tecnico e morale. 

Voci. Bravo Santini ! (Bene! Bravo!) 
P R E S I D E N T E . Viene ora la interroga-

zione dall'onorevole Romussi rivolta al mi-
nistro di agricoltura, industria e commercio, 
«per sapere se intenda - e con quali mezzi -
provvedere agli impegni solennemente as-
sunti dalla Cassa nazionale di previdenza 
circa l'assegno annuo di lire 120 a favore 
degli operai, inscritti alla Cassa stessa, che 
si rendono invalidi al lavoro ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura, indu-
stria e commercio. 

S A N A R E L L l , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Sono 
lieto di dichiarare all'onorevole Romussi che 
il Governo mantiene con alcuni emenda-
menti il disegno di legge a favore della 
Cassa nazionale di previdenza, già presen-
tato nella seduta del 17 maggio ultimo 
scorso. Con questo disegno di legge si prov-
vede all'incremento del fondo invalidità, sia 
direttamente, aumentando la dotazione del 
fondo stesso, sia indirettamente aumen-
tando le entrate della Cassa, che sono de-
volute al medesimo scopo. È assegnata in-
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f a t t i una somma di dieci milioni di lire, che 
verrà r ipar t i ta in cinque annual i tà di due 
milioni ciascuna, e questa somma verrà 
prelevata dagli avanzi di ogni eserc ;zio. 
Qualora questi avanzi non consentissero 
margine sufficiente a tale prelevamento, al 
Governo è da ta facol tà di provvedere al-
t r iment i alla somministrazione della somma, 
la quale costituisce così un mpegno for-
male, assoluto per il Governo. Tali prov-
vedimenti , ai quali confido che non man-
cherà l 'approvazione della Camera, dimo-
strano che il Governo è animato dal fermo 
proposito di mantenere la Cassa di previ-
denza e invalidi tà in condizione da rispon-
dere adegua tamente ai suoi altissimi fini. 

PRESIDENTI- : . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Romussi, per dichiarare se sia 
sodisfat to . 

ROMUSSI. Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per l 'agr icol tura della 
cortese r isposta. 

Che il proget to per i dieci milioni fosse 
s ta to presenta to lo sapevo per averlo visto 
nei pubblici fogli. 

L'onorevole sotto-segretario di Sta to ha 
aggiunto particolari che ho ascoltato molto 
volentieri, t a n t o più che nutr ivo sospetto 
e pau ra che il proget to si riducesse alla 
presentazione di un foglio, di una camicia 
di car ta bianca, con la iscrizione sopra, e 
che non contenesse altro, se non la buona 
volontà. 

Egli ha det to che questi dieci milioni 
saranno suddivisi in cinque esercizi. A dil-
la verità, questo non mi sodisfa troppo, 
poiché noi s iamo in un momento di bisogni 
urgenti che non ammet tono dilazioni. I fondi 
della Cassa per la inval id i tà degli operai 
non bas tano a dar loro quelle miserabili 
centovent i lire al l 'anno, cui per con t ra t to 
essi si sono assicurati , pagando la loro tan-
gente. 

Ed un altro pensiero mi agita. Molte 
volte i disegni di legge, annunciat i e s tam-
pati , si vedono vagare per mesi e anni sul-
l 'ordine del giorno, come l 'ordine del giorno 
di oggi ne fa prova. Pe r t an to io prego 
1' egregio rappresen tan te del ministro di 
agricoltura e commercio di voler sollecitare 
la discussione del disegno di legge, perchè 
la questione non ammet te ulteriore r i tardo. 
Non si deve dire che in t a n t a prosperi tà di 
bilancio, quale l 'onorevole ministro Majo-
rana l 'a l t ro giorno ci ha f a t to balenare da-
vant i agli occhi, mancano i danari solamente 
per pagare le meschine pensioni degli inva-
lidi veterani del lavoro, e che il Governo 

non t rova nelle sue casse da far f ron te ai 
doveri del con t ra t to . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Onorevole so t to segre-
tario d i 'S ta to , desidera parlare a n c o r a i 

S A N A R E L L L sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Io sen-
to la necessità di assicurare l 'onorevole in-
terrogante che il disegno di legge cui si 
riferisce la sua interrogazione non solo è 
s ta to presenta to , ma trovasi già dinanzi 
alla Commissione che lo sta esaminando e 
s tudiando, poiché si t r a t t a della stessa 
Commissione che deve s tudiare il disegno 
di legge presenta to nel maggio scorso. 
(Benissimo !) 
' P R E S I D E N T E . Segue un 'a l t r a interro-

gazione dell 'onorevole Romussi al ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio «cir-
ca le sue intenzioni intorno ad un voto 
del Consiglio superiore del lavoro recla-
man te che nel Consiglio della previdenza 
fosse inclusa una d i re t ta rappresentanza 
della previdenza stessa ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l 'agricoltura, indust r ia e commercio ha fa-
coltà di r ispondere a questa interrogazione. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Del 
Consiglio della previdenza e. delle Assicura-
zioni sociali, che ha cara t tere principal-
mente di corpo tecnico e consultivo, già 
fanno parte component i l 'amminis t razione 
o la direzione dei principali is t i tut i di pre-
videnza, di r isparmio e di assicurazione 
del Regno. Tu t t av ia è in corso una rifor-
ma del regio decreto 19 gennaio 1905, n. 20, 
che determina la composizione e le at tr i -
buzioni di quel Consiglio. In tale r iforma 
si stabilisce che uno almeno dei compo-
nenti il Consiglio di rappresentanza delle 
Società di mu tuo soccorso sia designato 
dalla Federazione i ta l iana delle società di 
mutuo soccorso. Oltre a ciò t ra coloro che fa-
ranno par te di dir i t to del Consiglio vi sarà 
anche il diret tore dell'Ufficio del lavoro che 
è alla dipendenza del Ministero di agricol-
tura, industr ia e commercio. 

P RESIDEN TE. L'onorevole Romussi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

ROMUSSI. Tengo conto anche questa 
vol ta ben volentieri della r isposta dell 'ono-
revole sottosegretario di Sta to per l 'agri-
coltura e commercio e mi auguro che il 
s is tema da lui accennato sia seguito anche 
dai sui colleghi, affinchè i r appresen tan t i 
dirett i delle classi interessate siano sem 
pre chiamati a discutere le leggi e i rego 
lament i che li r iguardano e nell 'esame dei 
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quali por te ranno la loro competenza ; in 
questo modo sol tanto , po t rà evi tare che le 
is t i tuzioni manchino allo scopo e degenerino 
in fon t i di continui dissidi e di confli t t i . 

Auguro al l 'onorevole Sanarelli di poter 
fa r t r ionfare questo suo s is tema democra-
tico anche presso i suoi colleghi del Go-
verno. (Beniss imo!) 

Svol«inu'iiio (li una pro|)«sh di ie»<ie 

P R E S I D E N T E . Esaur i to così il t empo 
assegnato alle interrogazioni , procederemo 
nell 'ordine del giorno il quale reca lo svol-
gimento di una p ropos ta di legge del de-
p u t a t o Faell i . 

L 'onorevole Faelli ha facol tà di par lare . 
F A E L L I . Onorevoli colleghi, esporrò 

b revemente le ragioni di questa proposta 
di legge, che r iguarda un caso singolare in 
mate r ia di opere idraul iche. 

Presso a get tars i nel Po, il to r ren te 
P a r m a riceve parecchi canali e parecchi 
corsi di acqua , le a rg ina ture dei quali, a si-
nis t ra , sono t u t t o opere di seconda cate-
goria; a des t ra no, e sono quelle elencate 
nella mia proposta di legge. Non so se 
fosse per oblio o per malvolere, ma i n t a n t o 
si è che sino da t r e n t ' a n n i f a le ammin i s t ra -
zioni locali p ro tes t a rono contro questo 
s t r ano s t a to di f a t t o e di dir i t to . Le argi-
na tu re dei canali di des t ra , di cui mi occu-
po, non dovendovi provvedere nè provincie 
nè comuni interessat i , sono come una cosa 
a b b a n d o n a t a , t a n t o che vi è s ta to un bra-
v 'uomo che vi ha f a t t o per suo conto un 
orticello. Questo sa rebbe poco male ove il 
p ro le ta r ia to si convert isse in proprie tar io 
anche a spese della pubblica amminis t ra -
zione; ma il guaio si è che questo breve t r a t t o 
di a rg ina tu ra viene ormai asso lu tamente 
a mancare ed è in i s ta to di vero sfacelo; 
da ciò segue che è g ravemente minaccia ta 
e qualche vol ta ha anche cubito danni una 
larga estensione del terr i tor io del basso P a r -
mense. 

Da ciò il grave interesse della provin-
cia, da ciò la necessità di provvedere . Ma 
poiché l 'ar t icolo 5 del tes to unico delle 
leggi sulle opere idrauliche stabilisce che 
l 'assegnazione di un 'opera idraulica alla 
seconda categoria sia f a t t a per legge, è 
s t a t a necessaria questa mia p ropos ta che 
r accomando alla Camera ed al Governo 
perchè vogliano prender la in considera-
zione. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per i 
l 'avori pubblici . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Pu r non con t ra s t ando che sia presa 
in c o n s i d e r a t o n e questa proposta di legge, 
debbo però fare alcune riserve per due sem-
plice rag ion i : anz i tu t to per doveroso ri-
guardo alla speciale Commissione che s t a 
s tud iando il n o r d i n a m e n t o generale delle 
classificazioni in p r ima e seconda categoria 
delle opero idraul iche; in secondo luogo, 
perchè sarebbe contrar ia alla legge organica 
la classificazione in seconda categoria dei 
due influenti nel Naviglio, e del Naviglio 
stesso, i nquan tochè l ' a rg ine sinistro è quasi 
del t u t t o mancan te . 

Però, d a t a l ' impor t anza del Naviglio per 
la difesa idraulica di quel terri torio, occor-
rerà vedere se il più oppor tuno provvedi-
mento sia quello della classificazione in se-
conda categoria o un al t ro diverso. Il Mini-
stero quindi acce t t a di buon grado di esa-
minare la proposta , per avvisare al miglior 
possibile p rovved imen to a favore di un ca-
nale che ha t a n t a impor tanza per l ' in te ra 
provincia di P a r m a . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per i lavori pubbl ic i non si 
oppone che la Camera prenda in considera-
zione la p ropos ta di legge dell 'onorevole 
Faelli . Pongo a pa r t i t o che sia presa in 
considerazione. 

Chi lo approva si alzi. 
{È approvata). 

Preseiiliuiune sii mi disegno dì I 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici . 

GÌ ANTURCO, ministrodeilavori pubblici. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge : Unificazione degli i s t i tu t i di 
previdenza del personale delle ferrovie dello 
S ta to . 

Prego la Camera di consentire che questo 
disegno di legge sia dichiarato urgente e t ra -
smesso alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione di questo disegno di legge. L 'onorevole 
ministro propone che esso sia d ichiara to 
urgente e t rasmésso alla Giunta generale 
del bilancio. {Pausa). v 

Nessuno opponendosi , queste proposte 
s ' in tendono approva te . 

(Sono approvate). 
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Seguito dello svolgimento delle interpellanze 
sai serviziu ferroviàrio. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze e delle interrogazioni sul servizio fer-
roviario. 

H a facol tà di pa r la re l 'onorevole De An-
dreis per involgere la sua in terpe l lanza al 
pres idente del Consiglio e al ministro dei 
lavori pubblici « sull' influenza che t u t t i i 
gravissimi errori precedent i , con effetti a 
lungo accumulat i , specialmente imputab i l i 
a t u t t o un ventennio di governo, e all ' ina-
zione e alla resistenza passiva de l l ' I spe t to-
r a t o , hanno a v u t o sopra il deploratissimo 
s t a to odierno dell 'esercizio ferroviario. Sul-
l ' inf luenza che la composizione del personale 
superiore delle ferrovie dello Sta to , senza 
l iber tà di scelta, ha avu to ed ha sull 'azione 
della Direzione generale, e sulle eventual i 
responsabi l i tà del de t to personale. Sulla 
necessità di una maggiore e migliore auto-
nomia del l 'azienda ferroviaria , anche per 
ciò che r iguarda il personale superiore ». 

D E A K D R E I S . Se dicessi che sono pe-
r i t an t e nel par lare oggi solo per la quest ione 
in sè e per i gravi problemi che vi sono 
coinvolti, certo non direi la ver i tà ; ma ve-
r a m e n t e sono per i tan te , in p a r t e perchè 
mol ta della messe è s t a t a già mie tu ta , co-
sicché lo spigolatore non t roverà molto da 
raccogliere di nuovo, e in p a r t e perchè la 
Camera si t rova a discutere su questo ar-
gomento in una condizione curiosa; curiosa 
specialmente per me che esaminb sempre le 
questioni da un p u n t o di v is ta politico, con-
s iderando la Camera come corpo essenzial-
mente politico, che, come tale, può e deve 
discutere alcune grandi linee d i re t t ive delle 
questioni, senza fermars i ai par t icolar i am-
minis t ra t ivi . 

Ed in fa t t i , ment re pareva che, pr ima 
della discussione, si avesse quasi in tenzione 
di ba t t e r e in breccia il Ministero su questo 
a rgomento , tale in tenzione è poi svani ta , 
perchè ognuno di noi, den t ro di sè, si do-
m a n d a se un a l t ro Ministero, con un altro 
p r o g r a m m a politico, avrebbe p o t u t o fa r di 
meglio, da te le condizioni presenti . 

D ' a l t r a par te , si sarebbe po tu to supporre 
¡che t u t t a la ba t t ag l i a sarebbe s t a t a d i r e t t a 
•contro il ministro speciale, il ministro dei 
lavori pubblici , per aver manca to ai doveri 
suoi di minis t ro competen te nella mater ia . 
Ma, anche su questo pun to , ognuno di noi 

si t r ova molto perplesso nel fa re a t t acch i di 
ques ta na tu ra . 

P r i m a di t u t t o , perchè non si può da 
lungo t empo par la re di minis t ro competente , 
se non "nel senso officiale della parola . 

Certo è che noi t u t t i s iamo ab i tua t i a ri-
conoscere o rd ina r iamente nel ministro dei 
lavori pubblici un uomo « politico », ch iamato 
ad una funz ione speciale « poli t ica » nel Mi-
nistero, e non un individuo competen te nella 
specifica mater ia . 

Questo, non per f a r to r to al l 'onorevole 
Gianturco il quale mi p e r m e t t a di dirgli 
che è, per lo meno, a l t r e t t a n t o competente , 
quan to molti dei suoi colleglli che l ' hanno 
preceduto, quan to anche alcuni di coloro 
che si sono f a t t i r i tenere t ra i «più compe-
ten t i ». E debbo anche dire che, forse, la 
Camera si è t r o v a t a in u n a posizione tale, 
da non pe rme t t e re una ba t tag l ia contro 
l 'onorevole Gianturco : perchè, in queste 
questioni, in cui non si por ta nessun pre-
concetto, possiamo confessare s inceramente 
che l 'onorevole Gianturco dà t u t t o il suo 
tempo, t u t t a l ' a t t i v i t à sua al Ministero che 
occupa; e, se dovessimo accusare lui di t u t t o 
ciò che succede, sa remmo molto imbaraz-
zati a t rovare le colpe speciali nell' ufficio 
che copre da molto t empo. 

E d allora mi p e r m e t t a la Camera di do-
mandare se la lo t ta si potrebbe f a r e contro 
il d i re t tore delle ferrovie: perchè, in fondo, 
anche a t t r ave r so t u t t i gli eufemismi che si 
sono f a t t i , si deve dire che c'è non dico un 
re t roscena, ma qualche cosa che implica un 
a t tacco , u n a specie di scala ta al po te re con-
t ro il d i re t tore generale. Ora, non dico che 
questi non possa essere, e come uomo e 
come tecnico, crit icabile (non come uomo 
pr ivato , ma come uomo inves t i to d ' una 
funz ione pubblica); ma dico che difficilissi-
mo sarebbe il t r ova re in I ta l ia un uomo che 
davvero , per qual i tà asso lu tamente ecce-
zionali, superiori , potesse come lui occupare 
un posto altissimo e pieno di responsabi l i tà , 
quale è quello di d i re t tore generale delle 
ferrovie, specie nei moment i present i . 

Non è, dunque , che egli non possa es-
sere cr i t icabi le ; ma quando poi ci si par la 
un po' in confidenza e senza quella specie 
di r ives t imento di toga che molte volte si 
assume qui in Pa r l amen to , vedo che t u t t i 
sono incerti , e che ognuno va a chiedere a 
chi se ne i n t e n d e : ma è davvero un bello 
ingegno, un compe ten te il c o m m e n d a t o r e 
Bianchi ? Scusate se faccio il suo nome. I l 
che d imost ra che, in fondo, incer tezza c ' è 
anche negli animi n o s t r i ; di guisa che un 
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attacco contro il direttore generale non tro-
verebbe ragion d'essere, se non accumu-
lando sopra di lui tutte le colpe che, in-
vece, bene esaminate, possono essere attri-
buite a complesse cause, ad altre persone 
o a diverse istituzioni. 

Ecco perchè la battaglia non ha il va-
lore che ordinariamente dovrebbe avere in 
momenti più gravi; perchè nessuno qui 
dentro si sente davvero di poter dire, nè in 
una parte della Camera nè nella parte op-
posta: Ecco il Ministero che potrebbe sal-
vare domani dalla rovina il servizio ferro-
viario. Ecco, io mi sobbarco al carico di 
ministro dei lavori pubblici, e voi ministro, 
voi direttore generale andatevene. 

Tutti comprendono che la coscienza della 
Camera intera crede ed è convinta che un 
ministro, un direttore generale qualunque 
domani non potrebbe probabilmente uscire 
dallo stato presente se non nel modo stesso 
in cui tende ad uscirne il ministro ed il di-
rettore generale attuale. 

Quindi è inutile che dissimuliamo la ve-
rità; è bene che ci convinciamo tutti che 
le cause principali non sono occasionali, ma 
sono lontane, profonde, e che hanno una con-
tinuità organica sopra l'attuale stato del ser-
vizio ferroviario ; sicché il dire che questo 
stato deploratissimo non è derivato da un 
momento, non è derivato da un errore tem-
poraneo, ma deriva, diciamolo chiaro, co-
me lo dico nella mia interpellanza, da un 
ventennio intero di politica ferroviaria, non 
è esagerazione," ma è aperta verità. Così 
ognuno di noi si prende la propria parte di 
responsabilità. 

Ed io dico la verità che molte volte an-
che la Camera, come corpo collettivo, con-
tinuativo, dovrebbe sentire questa respon-
sabilità, e non cercare di riversare su altri 
quella che è colpa di tutto un sistema di 
governo, e di tutto un metodo tumultuario 
di discussione nella Camera dei più gravi 
interessi della Nazione. 

P R E S I D E N T E . Peccato che ella non 
fosse presente alla Camera! Così non avrebbe 
dovuto rivolgere questo rimprovero alla Ca-
mera stessa. 

D E A N D R E I S . Io faccio questo rimpro-
vero alla Camera, come corpo collettivo, ed 
ella, onorevole Presidente, può essere testi-
monio (anzi anticipo qui qualche dichiara-
zione che avrei voluto far dopo), che nei 
momenti in cui sì è discusso qui del pro-
blema ferroviario, non ho esitato a dire la 
verità, quella verità che è parsa amara al-
lora e che invece era l'unica verità che si 

potesse dire; ed io, che teoricamente ero 
fautore dell'esercizio di Stato, non ho esi-
tato qui a votare contro l'esercizio stesso, 
perchè prevedevo che in quel momento l'e-
sercizio di Stato era un salto nel buio, le 
cui conseguenze si sarebbero sentite a breve 
scadenza. 

È certo che il ripetere tutte le cose che 
purtroppo sono dimenticate in Italia non 
è molto divertente, nè per chi le dice, nè 
per chi le ascolta. Ma d'altra parte mi pare 
che non sia buon metodo di ripetere alla 
Camera la frase purtroppo abusata: « Non 
facciamo recriminazioni ; ormai le cose sono" 
passate ; guardiamo all'avvenire ». È molto 
comodo pretendere che non si facciano recri-
minazioni da chi a suo tempo harammentato 
alla Camera la sua responsabilità: è un si-
stema molto comodo, perchè così si mette 
tutto il passato in dimenticanza. 

Ma gli onorevoli colleghi tutti, i quali 
sono studiosi e sanno quanto la stoiia dei 
fatti passati possa insegnare e nel campo 
pratico e nel campo dell' amministrazione 
e degli affari, la frase: non facciamo recri-
minazioni, equivale a dire: dimentichiamo 
la storia; dimentichiamo l'insegnamento, 
che, pedagogicamente, è imposto anche ai 
nostri figli ; cancelliamo tutto il passato e 
affacciamoci, bianco vestiti, all 'avvenire, 
fìngendo di non saper nulla di nulla di 
que! che è successo. A questo io non mi 
acconcio; non mi acconcio perchè sento che 
il rammentare la responsabilità di tutti può 
essere un monito per l'avvenire, non solo, 
ma può essere anche la giustizia per coloro 
che devono agire presentemente. 

Se io non parlassi da questi banchi, (di 
estrema sinistra) se non fossi noto, non solo 
per le mie idee, ma anche per il mio ca-
rattere personale ; se io non avessi compe-
netrato nel carattere mio tutto un ideale di 
governo che è la continua battaglia con-
tro le istituzioni presenti, (Commenti) si po-
trebbe anche sospettare che il rammentare 
le colpe del passato fosse come una giusti-
ficazione del Ministero presente. Mail Mini-
stero presente credo farebbe a meno di qua-
lunque mia difesa in quanto che questa 
potrebbe fargli più male che bene. 

Certo però era una grande verità quello che 
10 dicevo nel discorso pronunziato in quel-
l'altra discussione tumultuaria, che avvenne 
quando si trattò della liquidazione delle 
due Società Adriatica e Mediterranea; cioè 
che le convenzioni del 1885 finivano obbro-
briosamente,lasciando malcontento lo Stato, 
11 quale aveva creduto di ritrarne grande 
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utile e non ne aveva r i t r a t to alcuno; la-
sciando malcontente le Società, le quali non 
avevano potu to avere quell 'utile che ave-
vano sperato, nonos tan te le reboanti pa-
role che si sono pronunziate qui sugli enormi 
guadagni delle Società; lasciando malcon-
tento il paese, il quale aveva sperato t u t t a 
una vivificazione ferroviaria, che non era 
avvenuta . Io aveva ragione allora di ram-
mentare appun to che da quelle convenzioni 
e da t u t t a la condot ta del Governo, du-
r a n t e ed a t t raverso il periodo delle conven-
zioni, der ivava lo sfacelo che era l a t en t e 
e che doveva verificarsi il giorno dopo. 

B R U N I AL TI. Cose secondar ie! 
D E A N D R E I S A h ! cose secondarie, 

onorevole Brunialt i ; quando l 'unica auto-
r i tà che noi avevamo in difesa contro le 
Società era l ' I spe t tora to , e t u t t a la Camera 
sa, e lo confessa dentro di sè, quanto ab-
bia mancato all'ufficio suo questo Ispet to-
rato . (Commenti). Nulla, nulla, nulla ha 
fa t to . 

Sono cose inutili quando il diret tore 
stesso d^lle ferrovie. . . 

ROSADI Con tu t t i i direttori comparti-
mentali . 

D E A N D R E I S . Questo viene dopo! 
Voci. Così si fa la s toria! 
P R E S I D E N T E . Non interrompano, ono-

revoli colleghi. 
DE ANDREIS . . . quando il direttore delle 

ferrovie stesse, nella pubblicazione ul t ima, 
vi confessa che nella Società Mediterranea 
ha t rova to 570 o 600 locomotive, di cui 170 
ha dovuto met tere in r iparazione pochi 
mesi dopo; quando le convenzioni accet tano 
e consegnano alla Mediterranea, in origine, 
nel 1885, t u t t a una massicciata, un mate-
riale fìsso che, per confessione dei due con-
traent i , non solo è insufficiente, ma guasto, 
e alla fine dei venti anni il Governo non ha 

' f a t to ancora nè visitare e verificare, nè mi-
gliorare t u t t a quella massicciata; (Commenti) 
ah, allora, onorevole Brunialt i , non si t r a t t a 
di cose secondarie ! 

Quando si arr iva, come si è arr ivat i , al-
l'esercizio di Stato, senza che nessuno di 
noi sapesse come ci si arr ivava, perchè ci si 
arr ivava per la pressione del di fuori senza 
la coscienza der ivante dall 'evidenza delle ci-
fre; quando il giorno dopo voi incaricate 
un uomo o un ufficio di assumere t u t t a 
la responsabili tà, e dopo diciotto mesi gli 
dite: Voi non avete ancora r imediato a t u t t o 
questo disservizio di venti anni, allora a 
me pare che sia scaricarsi faci lmente della 
responsabil i tà dei f a t t i passat i sopra l 'uomo 

o l'ufficio che invece ha assunto un grave e 
difficilissimo compito. 

Noi siamo abi tua t i , noi i taliani, a ricer-
care il responsabile; ed è presto fa t to ; anche 
Crispi ha cercato il Battirell i in un certo 
momento, anche altri hanno cercato e tro-
va to il responsabile. È un compito facile 
questo; mentre l 'accertare le cause profonde 
e lon tane che possono o aggravare da una 
par te o diminuire dal l 'a l t ra le responsa-
bilità personali, è un altro e ben più im-
por tan te compito che il Pa r l amento do-
vrebbe assumere. Se no, egregi colleghi, 
pe rmet te temi di dire che noi non saremo 
sinceri nè nell 'accusare nè nel difendere. . . 
(Interruzione del deputato Eugenio Valli). 

Ella, onorevole Valli, crede che questo 
non c'entri , quando ieri l 'onorevole Crespi 
diceva che bisogna cambiare radicalmente 
la persona, e che nei momenti gravissimi e 
disastrosi. . . 

Voci. Non ha det to questo. 
DE A N D R E I S . E allora di che discu-

t i amo! 
Voci. Non ha det to questo, Crespi. 

D E A N D R E I S . Lo ha detto; ma ha do-
vuto anche citare un altro caso ben più gra-
ve, e sul quale io m'accordo, come mi accordo 
in molte al t re cose senza avere da una par te 
t u t t o il suo calore d 'a t tacco, ma senza di-
videre d 'a l t ra pa r te tu ti gli ot t imismi un po' 
eccessivi dell 'onorevole Guerci. Ieri l 'onore-
vole Crespi c i tava appun to il caso di una 
grande ardit issima asserzione di prepara-
zione completa , di cui la Camera ha dovuto 
p ron tamente dolersi; e lo ci tava rammen-
tando il famoso maresciallo Leboeuf.-Io non 
tornerò a rammentar lo , ma dico sincera-
mente che, dopo quelle asserzioni così cat-
tedrat iche e recise f a t t e davant i alla Ca-
mera, quando io ho visto pochi mesi dopo 
(senza che nulla fosse cambia to delle dispo-
sizioni a t t u a t e dal ministro così ardi to ma 
unicamente perchè da questi banchi egli 
allora parlava, e non da quelli delle Eccel-
lenze), che egli a t taccava il nuovo Ministero, 
il quale non faceva che proseguire l 'opera 
sua, io ho sentito allora s inceramente quanto 
sia vero che alla Camera molte volte i prò-
blemi, specialmente economici ed ammini-
strativi , non si s tudiano nel senso del vero 
bene del paese, ma si s tudiano più spesso 
a t t raverso le lenti d ' ingrandimento delie 
proprie ambizioni o della presunzione del la 
propria altezza d'ingegno e della propria 
a t t i tud ine speciale di sedere al banco dei 
ministri . 

Però, f a t t a questa breve diagnosi di t u t t o 



itti l'ari amen tari 
1 . E G I S L A T U K A X X I I 

- 1 0 4 6 9 -

— l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 6 DICEMBRE l ' 9 0 6 

ciò che il passato ha lasciato di inquinato; 
fatto questo esame dello stato d'anemia, 
anzi dirò così, di invasione settica, che costi-
tuiva allora, allo scadere delle convenzioni, 
lecondizioni dell'insieme dell'organizzazione 
ferroviaria, non è da nascondersi che alcuni 
fatti , molti fatti hanno dimostrato come, 
nelle stesse condizioni, il servizio abbia pa-
lesato maggiori deficienze di quelle ante-
riori. (Commenti). 

Non possiamo e non dobbiamo nascon-
derlo, perchè il dire che i difetti sono in 
gran parte derivanti da cause lontane non 
può far dirimere le responsabilità di quegli 
inconvenienti i quali invece derivano da 
cause vicine, palpabili, e si può dire anzi 
contemporanee, del giorno. (Commenti). 

Non facciamo nè i lapidatori, ne i lau-
datori eccessivi. È certo che, pur dovendo 
ammettere che molte cause hanno inasprito 
l'esercizio ferroviario quest'anno, tuttavia 
molti fatti apparvero quasi inesplicabili; 
anzi qualche volta, a chi non ha il tempo 
di studiare profondamente le questioni, ap-
parvero quasi tassativamente voluti. 

Qui sono stati citati molti di questi casi; 
ma benché gravi e veri, si sono citati a 
spizzico, e quindi senza molta luce sinte-
t i ca ; è dunque inutile che io citi altri fatti , 
limitandomi a riepilogarli così: che il com-
mercio tutto si è ribellat o a tutta una serie 
di inconvenienti assolutamente inesplicabili. 

Quando, per esempio, si cita non un 
caso, ma parecchi casi, in cui diecine di 
vagoni vuoti sono rimasti immobili sopra 
alcune linee, mentre altre linee mancavano 
di vagoni, non possiamo negare la gravità 
delle conseguenze. Mancheremmo all'esat-
tezza della analisi tecnica, se volessimo at-
tenuare questi fatti . 

Quando accertiamo le frequenti sospen-
sioni di accettazione di merci a piccola ve-
locità ed a piccola velocità accelerata, molto 
più frequenti che nei periodi anteriori, pos-
siamo tener conto imparzialmente di tutte 
le cause anteriori non solo, ma anche delle 
cause straordinarie che vi hanno influito 
quest'anno, ma fatta con tutta imparzia-
lità, anzi con qualche favore, la deduzione, 
ci troviamo sempre davanti a,ncora a tutto 
un insieme di disordine. (Commenti). 

Io tralascio di parlare dei ritardi dei 
treni viaggiatori, e di un'altra serie di incon-
venienti o di incidenti che hanno afflitto il 
servizio ferroviario in quest'ultimo anno; 
però rilevando che tutto ciò non sarebbe 
forse avvenuto, almeno in questa misura, 
continuando nell'esercizio precedente. In-

fatti, per esempio, esaminando le cifre dei 
vagoni che ordinariamente erano sulle ca-
late di Genova; si rileva che quest'anno 
il numero dei vagoni giornalieri è minore. 
(Commenti). 

È inutile nasconderci la verità; i vagoni 
non c'erano, mentre prima anche nei peg-
giori momenti, un centinaio di vagoni di più 
c'erano, le statistiche lo provano. Quando 
si è arrivati a questa constatazione, dob-
biamo anche domandarci se i rimedi con-
sistano realmente in provviste, in milioni, 
0 se davvero non ci sia qualche cosa di più 
grave in tutto il servizio, nell'organamento 
sostanziale del servizio. (Commenti). 

Certo, se dovessi fare una analisi cri-
tica, non domanderei al ministro perchè 
1 100 vagoni da una parte non c'erano; 
e non lo domanderò neppure al direttore 
generale: sono le direzioni dei servizi spe-
ciali che dovrebbero provvedere, perchè 
non c'è direttore generale al mondo che 
possa teuer dietro ad un vagone o a die-
cine di vagoni per avviarli sopra una data 
linea. (Interruzioni — Commenti). 

Ammesso questo, bisogna un po' ana-
lizzare quale sia la costituzione della Dire-
zione generale del servizio ferroviario; e 
allora sparisce, secondo me, la persona. 

Io, dico la verità, non ho parlato col 
commendatore Bianchi che una volta sola 
ed unicamente per sbrigare una pratica 
d'ufficio che giaceva... (Oooh! — Commenti). 
Non \ho mai parlato con lui nè di questioni 
tecniche nè di questioni amministrative. E 
perciò sono sereno nel criticare il modo 
come è organizzata la Direzione generale. 

Alla Camera ieri l'onorevole Crespi aveva 
perfettamente ragione quando,parlava del-
l 'accentramento e della figura mastodon-
tica che sta assumendo la Direzione ge-
nerale delle ferrovie. 

Noi in questo abbiamo imitato ciò che 
si è fatto per tutte le altre amministrazioni 
centrali; e mentre il numero degli impie-
gati continua ad aumentare, diciamo che 
il lavoro è fatto meno bene e che occorre 
altro personale per disimpegnarlo; così si 
cade nell'altro difetto che, dovendo aumen-
tare gl'impiegati e non avendo milioni a 
disposizione, gli stipendi sono scarsi e si 
hanno frequenti ribellioni in mezzo a que-
sta grande massa di impiegati la quale fa 
molto per l 'att ività personale sua, ma non 
fa molto per il reddito reale che deve dare 
alla nazione. (Commenti). 

lo rammenterò anche un altro grave di-
fetto, accennato anche questo ieri dall'ono-
revole Crespi; cioè quello che concerne la 
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posizione del direttore generale, come è co- 1 

sti tuita dalla nostra legge, sia rispetto al 
Consiglio d'amministrazione da una parte, 
sia rispetto al personale superiore dall'altra. 
Da una parte c'è un Consiglio d'ammini-
strazione il quale, secondo la legge, he* la 
responsabilità del servizio, pur non avendo 
alcuna iniziativa propria. Rammento a que-
sto proposito che l'onorevole Gianturco, du-
rante la discussione della legge, ha fat to 
cancellare l'articolo 15-bis che non definiva 
in nessun modo di che responsabilità con-
creta si t ra t tava. In ogni modo il Consiglio 
d'amministrazione deve attendere le propo-
ste del direttore, mentre dovrebbe fissare le 
linee direttive al direttore il quale divente-
rebbe esecutore, e dovrebbe fare soltanto le 
proposte di esecuzione del programma, di-
sposto anche a vederle respingere senza fare 
una questione di gabinetto, così come suc-
cede in ogni servizio. 

Rispetto all'alto personale, io rammento 
che, pure nella violenza tumultuaria dell'a-
prile del 1905, essendo vicine le vacanze, 
quando la Commissione propose -una frase 
che specificava le qualità del personale 
superiore e dei coadiutori del direttore ge-
nerale , io aveva proposto che si limitasse 
la scelta alle persone di indiscussa com-
petenza, o di nota competenza, sostenendo 
che, ove il Ministero non avesse trovato nel-
l'alto personale delle ferrovie uomini di in-
discussa competenza, non doveva esser co-
stretto da un articolo di legge a trovarli 
per forza. 

Ma la Camera allora non soltanto non 
approvò il mio emendamento (e di que-
sto poco mi importa personalmente), ma 
volle togliere anche la frase «di nota com-
petenza »; sostenendosi dall'onorevole Ber-
tolini, allora, che personale estraneo non 
doveva entrare negli alti uffici della Dire-
zione generale, poiché si sarebbero lesi di-
ritti acquisiti e si sarebbe offesa la fiducia 
che Camera e Ministero debbono avere nel-
1' alto personale dell' Ispettorato e delle 
strade ferrate. 

Ora, questo è stato un gravissimo errore 
dal punto di vista industriale. JSTon solo si 
sono dovuti assumere impiegati a funzioni 
che forse non erano le più adatte a loro, ma 
non si è avuto neppure il potere di rimuo-
verli dal loro ufficio per i diritti acquisiti. 

Ed il direttore generale, quindi, che ha 
tu t t a la responsabilità delle ferrovie, ha un 
personale superiore su cui non ha nè po-
tere, nè autorità. ! 

Anzi dirò perfino questo : che, per la na- ! 

v tura insita nell'anima umana, il personale 
superiore, il quale aspirava allora ad ac-
quistare, forse per qualcheduno dei suoi, 
la carica di direttore generale e che, per 
i dissensi interni aveva lasciato riuscire 
il commendator Bianchi a direttore gene-
rale, perchè ognuno voleva sè stesso ma 
nessuno voleva qualcheduno degli altri, que-
sto personale superiore, dico è in continuo 
conflitto latente col direttore generale e 
non lo coadiuva come sarebbe necessario. 
E da questo conflitto latente, come è stato 
accertato, deriva anche la rilassatezza e la 
negligenza del personale alto di stazione il 
quale, tranne poche eccezioni, segue il di-
rettore dell'esercizió, o del movimento, e 
non ubbidisce, con la diligenza che do-
vrebbe, agli ordini del direttore generale. 
(Gnmmenti). 

Voci. E' vero! è vero! 
DE ANDREIS. Ora io domando since-

ramente: date queste condizioni, quali sono 
i rimedi ? 

L'onorevole Morpurgó ha ieri esposto 
alcuni rimedi: ma sono rimedi parziali, o 
tali che ognuno intuisce e che si possono 
dire con frasi generali. Bisogna aumentare, 
egli diceva, il materiale mobile, le dotazioni 
di locomotive, i binari di stazione, i binari 
sulle linee, le banchine di scarico nelle sta-
zioni ; bisogna allargare le stazioni. 

Tutto questo, non c'è nessuno di noi che 
non lo sappia. E l'onorevole Crespi, a cui 
mi richiama l'onorevole Valli, ha finito il 
suo discorso, che in molte parti rispon-
deva davvero ad un concetto industriale, 
dichiarando che egli desiderava che il Mi-
nistero provvedesse subito e desse assicura-
zioni al popolo italiano, immediatamente, 
sopra il servizio ferroviario del domani. 

Ora tu t to questo in bocca dell'onorevole 
Crespi mi pareva che sfuggisse alla sua acu-
tezza di industriale; poiché egli sa benis-
simo che il materiale mobile si può ordi-
nare e costruire con una relativa lestezza, 
ma che le stazioni, le linee, le opere d'arte 
non si possono assolutamente improvvisare, 
nè per l'indomani, nè per l'anno venturo. 
(Commenti). 

Cito, ad esempio, la nuova stazione e 
l 'ordinamento ferroviario di Milano, alla 
quale pure tu t t i i grandi interessi di Ge-
nova sono legati, perchè molte volte il porto 
di Genova è ingombro per il solo fatto che 
le stazioni di Milano non possono ricevere 
i treni delle merci; e, per esempio, la sta-
zione di Vercelli, poiché vedo l'onorevole 
Lucca, aveva spesso una quantità di vagoni 
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carichi che non potevano proseguire per-
chè respinti dalle stazioni di Torino e di 
Milano dove mancavano i binari su cui 
met te re i t reni merci. Ebbene, la stazione 
nuova di Milano sarà costruita in-18 anni, 
ed il nuovo ordinamento ferroviario di Mi-
lano, se sarà compiuto in 10 anni,, credo 
che sarà f a t t o molto in f re t t a . Potre i anche 
dire, senza averne l 'assoluta certezza ma 
colla più profonda convinzione, che anche 
i 610 milioni del proget to Gianturco, per 
quanto non voglia anticipare una discus-
sione del progetto, non si po t ranno spen-
dere nei qua t t ro anni prescri t t i , perchè non 
si possono caricare le linee di operai, non 
si possono costruire le stazioni nò le ban-
chine, nè i ponti nè i v iado t t i con un t r a t t o 
di penna. 

Che una energia nuova debba presiedere, 
che nuove responsabili tà si domandino a 
chi s ta a capo del servizio ferroviario, spe-
cialmente al personale superiore, t u t t o que-
sto è necessario assolutamente; e credo, che, 
o sia questo il diret tore generale, o sia un 
al t ro domani, bisogna che questo diret tore 
generale possa avere i poteri necessari, an-
che coadiuva to dalle energie del ministro. 
(Commenti). 

B R U N I A L T I . Ma se c'è uno czar ; che 
cosa v o l e t e ! (Interruzioni all'Estrema sini-
stra). 

DE A N D R E I S . L'onorevole Brunial t i 
non ha mai certo udi to da me parole di 
eccessiva difesa di persone. Io cito alcuni 
f a t t i che sono innegabili, rilevo un con-
flitto, forse doloroso , che forse sarà smen-
t i to dal ministro, per lo stesso dovere con 
cui l 'onorevole Tedesco sment iva una volta 
le qual i tà negative de l l ' I spe t tora to da t u t t i 
conosciute; ma è un conflit to che t u t t i noi 
sappiamo che esiste. E se esiste, io non mi 
sento.il dir i t to di criticare un uomo in queste 
diffìcili condizioni. Io desidero che siano ri-
sòlte le cause del conflitto, ed allora là, ono-
revole ministro, si pa r r à la sua nobi l i ta te , 
allora sol tanto pot remo giudicare uomini 
è cose. (Commenti — Interruzioni). 

Di aspiranti ce ne sono t an t i , e se ne 
fanno anche i nomi. (Interruzioni). 

Voci. I nomi, fuor i i nomi ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole De Andre i s 

prosegua, non raccolga le in terruzioni . Qui 
non dobbiamo fare personali tà. 

D E A N D R E I S . Io non farò i nomi, e 
r isponderò quello che ho udito dire a l t r a 
volta, che qui non debbono farsi i nomi, 
se non quando si t r a t t a di persone che pos-

sono venire qui pubbl icamente a difendersi.. 
D 'a l t ronde perchè farli ? Tu t t i li conoscete.. 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Andreis, 
è inutile che entr i in fa t t i estranei alla di-
scussione. Prosegua. 

D E A N D R E I S . Dunque , da una par te 
occorrono dei milioni, e r ipeto che non vo-
glio ant icipare una discussione del proget to 

. dei 610 milioni, t an to più che alcune par t 
di quel proget to dovranno essere la rgamente 
discusse, specialmente per ciò che ha t r a t t o 
al piano finanziario. Certo è, secondo il mio 
debole parere, che quei 610 milioni, per quat-
tro anni, sono sufficienti, forse anche esube-
ran t i per a t t ua re il p rogramma che ci espone 
il Ministero. Vedremo in seguito quali altre 
somme siano necessarie. Ma, dal concedere 
milioni, al pretendere che essi abbiano a rin-
novare in brevissimo tempo t u t t o l 'esercizio 
ferroviario molto ci corre: e ciò, permet te-
temelo, questo non è da gente che sappia 
come si f anno e come si debbono fare i 
lavori . 

F in i remmo per spendere t u t t i questi mi-
lioni in lavori tumul tua r i , f a t t i inutilmente,, 
senza vantaggio nè dello Stato, nè del servi-
zio ferroviario. 

Occorrono i milioni, e i milioni ci sono, e 
si vedrà come dovranno essere spesi. Ma 
occorre anche t u t t o un r ifacimento delle 
leggi che hanno f o r m a t o la nostra dire-
zione generale e la costituzione degli alt i 
uffici del servizio ferroviario. 

È t u t t o r a in vigore la legge dell 'apri le 
1905 che dava un ordinamento provvi-
sorio al servizio ferroviario ; e quella legge 
provvisoria da sè sola ha dato origine alla 
formazione di t u t t o l 'organismo ferroviario. 
Ma appun to perchè quella legge stessa pre-
scrive al Governo di presentare, entro il 
1906, un ' a l t r a legge per l 'o rd inamento de-
finitivo delle ferrovie, io credo che, anche 
se si dovesse t a rda re qualche tempo, se il 
Ministero non fosse ancora prepara to ad 
af f rontare l ' a rduo problema, deve però il 
Governo assumere la responsabil i tà di ri-
fare t u t t e quelle leggi, t u t t o l 'organismo, 
in base al concetto fondamenta le che ha 
in fo rma to le discussioni della Camera, nel 
votare l'esercizio di Stato; il concetto fon-
damenta le del l ' autonomia . 

Io sono ben lieto, dal pun to di vista 
politico, di udire che qui si t iene molto 
conto delle responsabil i tà ministeriali. Ma 
io non vorrei che si confondesse la vera 
responsabili tà ministeriale, la quale deve 
l imitarsi alle responsabil i tà costi tuzionali 
ed ai grandi a t t i del Governo, con la re-
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sponsabil i tà di t u t t i i piccoli at t i di una 
azienda industriale, che deve essere libera 
e priva di tu t t i i legami che la stringono ora. 

Bisogna che il diret to]e generale, chiun 
quo esso sia, dipenda da un Consiglio di 
amministrazione, composto in modo com-
pletamente diverso da quello di oggi; Con-
siglio di amministrazione il quale risponda 
(ripeto qui l 'idea del collega Crespi) risponda 
davvero alla figura di un Consiglio di am-
ministrazione; che senta r iverentemente le 
proposte del direttore generale, ma che ab-
bia anche facoltà, vivendo un po' nelle fer-
ro vie, un po' al di fuori, di presentare nuove 
idee. Non occorrono gli anziani, non occor 
roño i funzionari a riposo delle grandi lince, 
che voi avete chiamato, quasi che 30 o 35 
anni di v i ta continua negli uffici delle fer-
rovie abbiano confer i to le qualità diretti ve, 
supreme che debbono guidare un Consiglio 
di amministrazione, non solo per la par te 
amminis t ra t iva ma anche per la par te tec-
nica. Bisogna che il direttore generale, re-
sponsabile davant i al Ministero ed al Con-
siglio di amministrazione, sot toponga a que-
sto le sue propos te ; ma bisogna altresì che 
la Corte dei cont is i spogli delle facoltà che 
le sono conferite dalla legge di contabilità. . . 
(jRumori). Scusate, è così. Voi offenderete 
nella let tera tu t t e le leggi; ma voi non po-
trete mai conciliare il controllo della Corte 
dei conti, così come è, con l 'azienda delle 
ferrovie, se non r innovando tu t t o il metodo 
e le regole del controllo. Mantenendo le 
condizioni presenti, non avrete mai un con-
trollo vero, perchè il controllo si deve limi-
tare ad una pura forma di osservanza delle 
leggi; e nello stesso tempo non avrete am-
ministrazione vera industriale, perchè sog-
get ta a t u t t e le pastoie dei decreti della 
Corte dei conti, che molte volte si trasci-
nano per mesi e mesi a t t raverso i referen-
dari e i consiglieri. 

Come si può ottenere tu t to questo? Io 
non lo so. Io non assumerei certo la re-
sponsabilità di dare consigli su questo. 
Forse potrebbe darsi che il Ministero o il 
ministro presente non si sentissero di af-
f rontare il grave p rob lema; ma io sento e 
credo, come tecnico, come pratico di aziende 
industriali e come amante profondamente 
del mio paese, e desideroso che l'esercizio 
di Stato r isponda veramente ai bisogni della 
nazione, sento, dico, che, se così non si fa-

rà, l'esercizio di S ta to fa rà bancaro t ta mo-
rale dopo un breve periodo di tempo, e al-
lora ci t roveremo alle s t re t te ancora tu-

multuarie di dover deliberare, come si è 
deliberato, l'esercizio di Stato. 

L'onorevole Gianturco nella seduta in 
cui si deliberava l'esercizio di Stato, di-
ceva, e in questo punto era con me all 'uni-
sono benché sedesse sugli opposti banchi 
della Camera, « gli avvenimenti hanno ri 
soluto,- senza bisogno di t raversare un 
oceano di eloquenza par lamentare , tant i 
problemi, hanno persino risoluto il pro-
blema massimo delle ferrovie di Stato, 
io quindi volerò in favore dell'esercizio di 
Stato senza entusiasmo e senza gli inni, 
che hanno elevato taluni qua dentro ». Ed 
io ero con lui, non solo nel non elevare 
inni, ma anzi nel dichiarare che avrei vo-
ta to contro l'esercizio di Stato). 

«Se mi sono rassegnato a ciò (seguitava 
1' onorevole Gianturco) per quella ferrea 
necessità delle cose che è la suprema delle 
leggi, a maggior ragione mi rassegnerò a 
votare il progetto, nonos tante le sue im-
perfezioni tecniche». 

Ora quel progetto provvisorio, con t u t t e 
le sue imperfezioni tecniche, ancora regge 
t u t t a la compagine del l 'ordinamento su-
periore delle ferrovie. Credano i ministri 
che anche il dir t to moderno si evolve un 
po' diversamente da quello, che si crede 
poter fare svolgendo senz'altro il d i r i t to 
antico, tradizionale. Creda il Ministero, 
creda la Camera che, ove si voglia assu-
mere la responsabili tà di una azienda in-
dustriale, bisogna che siano muta t i i legami 
che sono prescritti dalle leggi ordinarie. 
Bisogna che il ministro sappia assumere 
sopra di sè le responsabilità più gravi, ma 
che lasci alla azienda libertà di movimento. 
Bisogna che il controllo sia f a t to a grandi 
linee dall 'assemblea degli azionisti, che è il 
Par lamento , senza che tu t t i i momenti o il 
Ministero o la direzione siano assediati da 
ogni azionista, uno, per «no, per tu t t i i 
piccoli fa t t i che avvengono. Questo è il 
mandato , che a me pare sia imposto dalle 
circostanze al Ministero. Che se i deplorati 
incidenti di quest 'anno, se la manchevolezza 
degli individui, se la mancata organizza-
zione della industr ia delle ferrovie, avranno 
insegnato qualche cosa, cioè a spastoiare, 
come era anche il parere dell 'onorevole Car-
mine, l ' indust r ia delle ferrovie da t u t t o ciò 
che è burocrazia e ral lentamento, da t u t t o 
ciò che è anticaglia, se il Ministero sentirà 
questa responsabil i tà e avrà imparato , dai 
disagi del momento, a fare grandi passi 
sopra questa via, credo che avrà ben me-
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Titato e dell'esercizio ferroviario e del paese. 
(Bene ! Bravo ! all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Viene ora la interpel-
lanza dell'onorevole Libertini Gesualdo, al 
ministro dei lavori pubblici « per sapere se 
ritiene che l 'attuale disservizio ferroviario 
dipenda dalla insufficienza del materiale 
mobile e degli impianti fìssi o non vi con-
corrano altre cause non meno gravi ». 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole Liber-
tini Gesualdo. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Onorevoli 
colleglli, deJbbo innanzi tutto rilevare che 
quel tale commendator Bianchi il quale 
in epoca non lontana, quando stava alla 
testa di un servizio, molto più ristretto 
dell 'attuale, cioè alla direzione della Sicula, 
fu più volte a t taccato da quei banchi. . . ( In-
terruzioni dall'estrema sinistra). 

Sono fatt i ! 
. . .perchè lo si r iteneva un funzionario 

quasi feroce contro il personale e che nell'e-
sercizio delle sue mansioni adoperava dei 
metodi deplorati dai patroni del personale 
medesimo, oggi lo stesso commendator Bian-
chi, posto alla testa di una più grande a-
zienda, incontra il plauso loro e me ne com-
piaccio, perchè potremo così tutti esami-
nare con piena serenità l 'opera ed i meriti 
dell'egregio direttore generale. 

Ed entro subito in argomento. Certo 
nessuno può affermare che il servizio fer-
roviario proceda nel migliore dei modi pos-
sibili; se così fosse sarebbe inutile la di-
scussione odierna. E quanto alle cause che 
sono state rilevate dal direttore generale 
nella sua relazione, per spiegare l 'a t tuale 
grave stato di cose, credo che siamo in 
massima tut t i d'accordo sulle principali; 
cioè deficienza del materiale e degli im-
pianti fissi, impreparazione, ecc, ed anche 
sulle cause occasionali, cioè terremoto in 
Calabria, grandi manovre ed Esposizione 
di Milano. 

Però, come giustamente osservava l'ono-
revole Crespi, se queste sole fossero le ra-
gioni, per cui il servizio ferroviario pro-
cede come tut t i sappiamo, la situazione 
avrebbe dovuto migliorare col cessare delle 
cause occasionali succennate, e sopratutto 
dopo 18 mesi di esercizio, durante i quali 
s'è avuto il tempo di migliorare le condi-
zioni delle stazioni e del materiale, come ci 
assicura lo stesso direttore generale nella 
relazione ci tata. 

Viceversa poi il periodo più disastroso 
pel servizio ferroviario è stato quello degli 
ultimi mesi di agosto, settembre ed otto-

m 
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bre, il che prova che siamo piuttosto an-
dati di male in peggio, malgrado tutto. 

A che possiamo attribuire tutto ciò ?' 
Secondo me, e mi duole di non essere in 
ciò d'accordo col mio amico personale ono-
revole De Andreis, la legge del 22 aprile 
1905, votata tanto tumultuariamente dalla 
Camera, come ognuno ricorderà, e che nel 
suo articolo 28 ed ultimo (in cauda vene-
num!) stabilì che l 'amministrazione delle 
ferrovie dovesse essere una amministrazione 
autonoma, non è stata interpretata con la 
necessaria precisione e prudenza. 

Questa autonomia è s tata intesa in un 
senso troppo vasto, perchè potesse dare 
buoni risultati , come cercherò di dimo* 
strare. 

L'onorevole De Andreis dice che bisogna 
sciogliere da ogni pastoia una vasta indu-
stria come quella delle ferrovie dello S ta to : 
ma di fronte a questa autonomia così scon-
finata e che a mio parere verrebbe a creare 
una situazione peggiore di quella che si 
aveva con le Società,- quasi uno Stato 
nello Stato, occorrerebbero, oltre gli uomini 
capaci a dirigerla, tutte quelle garenzie che 
sono la necessaria premessa di quella re-
sponsabilità effettiva, che deve pesare su 
di un pubblico funzionario, tanto più grave 
quanto più elevato ed importante è il po-
sto che occupa. 

Finora, intanto, nell'azione della dire-
zione generale non abbiamo avuto che la 
estrinsecazione di un principio assoluta-
mente personale, di un principio che è tut to 
plasmato sopra un criterio quasi di impe-
rialismo individuale, preoccupantesi di af-
fermare soltanto e sempre più la necessità 
e prepotenza di una persona sulla ammini-
strazione e sugli interessi dell'azienda. (Com-
menti). 

Onorevole De Andreis, io non ho la 
sua competenza ; ma avendo studiato un 
poco la questione mi son convinto che uno 
dei principali errori commessi dalla dire-
zione generale delle ferrovie è stato quello 
di sconvolgere quasi completamente e su-
bito, gli ordinamenti lasciati dalle Società, 
che avevano, bene o male, servito per pa-
recchi anni. 

10 concordo con lei che anche durante 
l'esercizio tenuto dalle Società si ebbero a 
lamentare inconvenienti e danni per il com-
mercio; ma il diapason del disservizio, in 
realtà, non lo abbiamo toccato che in questi 
ultimi tempi, malgrado l 'autonomia del-
l 'Amministrazione ferroviaria. 

11 primo grave torto adunque di questa 
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è s t a to quello di modificare t u t t i gli ordi-
n a m e n t i esistenti quasi come una afferma-
zione de l l ' au tonomia p rede t ta , a d o t t a n d o n e 
subi to dei nuovi dei quali non si conosceva 
l 'efficacia e la po r t a t a . Ciò anche in ispreto 
alla legge, perchè, onorevoli colleglli, lo ali-
nea terzo dell 'art icolo 5 d ice : « L 'ordina-
mento dei servizi tecnici ed ammin i s t r a t iv i 
ora vigente sulle linee affidate alle t re So-
cietà esercenti , è p rovvisor iamente mante -
nu to ecc. ». Orbene ques ta parola della 
legge non è s t a t a a s so lu t amen te osservata ; 
lo dice nel suo r appor to lo stesso commen-
da tore Bianchi , quando dà conto delle dif-
coltà incon t ra t e ne l l ' a t tuaz ione di un così 
complicato esercizio con una assoluta im-
preparazione (Commenti — Interruzioni) e 
poi cerca spiegare le ragioni per le quali 
f u obbligato di a d o t t a r e subi to l 'ordina-
mento definitivo s tabi l i to dal regolamento 
successivo. 

Da ciò le insufficienze ed anche la con-
fusione dei nuovi uffici che hanno mala-
mente influito sin dal pr imo momento nel-
l 'esercizio delle ferrovie , cosa che non sa-
rebbe ce r t amen te a v v e n u t a se si fossero la-
sciat i in piedi gli o rd inament i delle Società, 
modificandoli e migliorandoli poco alla vol-
ta , in modo da fa r sì che il passaggio dal-
l 'esercizio sociale a quello di S ta to si fosse 
e f fe t tua to senza scosse. (Commenti). 

F E B E I GIACOMO. Le Società si por-
t a rono via il miglior personale. 

L I B E B T I K T G E S U A L D O . Per f a rne che 
cosa ì 

P R E S I D E NTE. Prego di non in terrom-
pere. 

L I B E B T I i v 1 G E S U A L D O . Ed avevamo 
anche in proposito i precedenti delle a l t re 
nazioni. I n f a t t i la Germania, che è l 'un ico 
paese che si possa conf ron ta re con l ' I t a l i a 
in mater ia di esercizio ferroviario, ha f a t t o 
prec isamente così : m a n mano che an-
dava r i levando per conto dello S t a to le 
diverse reti , già esercite dalle Società nei 
diversi S ta t i che fo rmano l ' impero germa-
nico, lasciava t e m p o r a n e a m e n t e funzionare 
gli uffici esistenti fino al momento della in-
corporazione effe t t iva nella re te unica sta-
ta le (Interruzioni) . 

E d un a l t ro inconveniente che derivò da 
ques ta smania au tonomica , l ' abb iamo a v u t o 
in quello s t raordinar io accen t r amen to a cui 
accennava ieri l 'onorevole Crespi. Sent ivo 
dire dal l 'onorevole Bosadi, mi pare, che 
sono le direzioni compar t imen ta l i che non 
funz ionano ; ma io posso d imost rare , con 
la tes t imonianza anche di parecchi egregi 

funzionar i delle ferrovie di S ta to , che la 
direzione generale è quella la quale non 
concede alcuna l iber tà di azione agli uffici 
d is taccat i che ne d ipendono. T u t t o il ser-
vizio s' impernia sulla direzione generale, 
al p u n t o che, anche per cose di pochissimo 
conto, le direzioni compar t imen ta l i debbono 
te legrafare e poi a t t ende re gli ordini supe-
riori, e succede spesso che ques t i ordini ar-
rivino, quando sia passa to il momento op-
por tuno di provvedere . Da qui, quella in-
decisione e confus ione nel servizio che 
sono una delle cause principal issime (più, 
forse, del d i fe t to di materiale) del ca t t ivo 
a n d a m e n t o del servizio medesimo. 

I n Germania , per evi tare i pericoli del-
l ' accen t ramento , pur conservando l 'uni tà 
della re te di S ta to , si sono create ven tun 
direzioni compar t imenta l i , che h a n n o fa-
coltà amplissime : stabiliscono le tar i f fe co-
muni colle al t re amminis t raz ioni vicine e 
quelle per le nuove linee e le nuove sta-
zioni, che sorgono ne l l ' ambi to della dire-
zione, f o rmano i quadr i di servizio, ed i bi-
lanci r ispet t iv i , p ronunz iano sui reclami, 
dispongono perfino i crediti per la compra 
dei material i e sono perciò al caso di poter 
provvedere r a p i d a m e n t e a t u t t o quan to si 
a t t iene all 'esercizio ferroviario. Da noi, in-
vece, non si muove quasi foglia d 'a lbero 
senza il beneplaci to della direzione generale, 
ciò che produce inconvenient i enormi e co-
st i tuisce come u n a autocraz ia deplorevolis-
s ima. 

E passo b revemen te ad un al t ro campo 
al quale pochissimi hanno f a t t o accenno, 
t r a n n e gli onorevoli Crespi e qualche altro; 
in tendo par lare del personale. Cer tamente 
(e, in ciò, sono d 'accordo con l 'onorevole 
De Andreis) non f u p rovved imen to lodevole 
quello d ' i n n e s t a r e nel personale del nuovo 
esercizio di S t a t o la p a r t e vecchia dello 
i spe t to ra to che aveva f a t t o così ca t t iva 
prova , che aveva dato così spesso motivo 
a lagnanze. E ricordo che anch ' io, più di 
una volta, in ques t ' au la , 'ebbi a dolermi 
del l ' inerz ia di quell 'ufficio, quando era mi-
nistro l 'onorevole Tedesco. 

Questa miscela di funzionar i provenient i 
da par t i opposte, e che, per conseguenza, 
dovevano essere t r a loro non molto con-
cordi, anzi gelosi l ' uno del l 'a l t ro, non po-
teva dare buoni f r u t t i . 

E lo r i leviamo a p p u n t o nella indiffe-
renza che i m p r o n t a gli a t t i di molt i dei, 
funzionar i , e che si risolve in non adem-
pienza dei propri dover i : il che non può 
che in t ra lc iare e rendere più difficile lo 
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spedito andamento dell'esercizio ferrovia-
rio. Ma non bisogna solo fermarci alla cima 
della scala del personale, come hanno fatto 
gli onorevoli De Andreis e Guerci; bisogna 
scendere un po' anche al basso di questo 
corpo. 

È indubitato che, specialmente in questi 
ultimi tempi, la disciplina del personale si 
è andata rallentando. Esso incomincia col 
non curare la tenuta dell'uniforme la quale 
sarà, come dicono taluni, la livrea... Vedo 
l'onorevole Turati che fa delle spallucciate, 
quasi per dire: cosa da niente. 

Ma spesso, onorevole collega, l 'abito fa 
il monaco, contrariamente al proverbio. 
E poiché si tratta, non di un corpo reggi-
mentato, ma di un personale che è al ser-
vizio dello Stato e che ha il dovere di man-
tenere una certa forma (poiché anche presso 
le nazioni più libere ed evolute, in America, 
in Svizzera, i ferrovieri hanno la loro brava 
uniforme) io non posso che deplorare il 
fatto cui ho accennato e che dovrebbe as-
solutamente cessare. 

E collo aftievolimento della disciplina, 
sono venute meno anche la precisione e la 
puntualità del servizio. 

Ognuno di noi che ha bisogno, od ha la 
disgrazia, permettetemi la frase, di dover 
viaggiare, può constatare, per dirne una, 
in quale stato si trovi il materiale quasi 
generalmente; non c'è pulizia, non c'è pro-
prietà, e spesso manca nelle vetture il ne-
cessario per i piccoli comodi cui han di-
ritto i viaggiatori che pagano e che non 
possono essere trattati come bestiame. 

Tutto questo indica assolutamente una 
incuria non dell'alto personale, il quale non 
può esser sempre presente e che al massimo 
può mancare di fare quelle necessarie ispe-
zioni cui è tenuto, ma tutto questo implica 
un' incuria assoluta del personale subal-
terno. (Interruzioni all'estrema, sinistra). 

Ma, onorevole Ferri, ella deve coscien-
ziosamente ricordare che durante l'esercizio 
delleSocietà c'erano alcune vetture in cattivo 
stato, ma non erano la quasi generalità come 
adesso. (Interruzioni). Allora come adesso 
mi capitava di viaggiare sulle linee dell'A-
driatica dove erano in servizio splendide 
vetture: bisogna vedere ora in che stato 
sono ridotte! (Interruzioni). 

Ma non facciamo della politica, onore-
vole Ferri; che se noi partiamo dal precon-
cetto che il male viene soltanto dalllalto e 
non vogliamo attribuire alcana responsabi-
lità al basso personale, allora è inutile che 
discutiamo: bisogna non occuparsi di ma-

lintese popolarità e dare la lode od il bia-
simo a chi se li merita, francamente e leal-
mente. (Interruzioni a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, non 
interrompano: lascino parlare l'oratore: la 
discussione si trascina abbastanza. Continui, 
onorevole Libertini, e non rilevi le interru-
zioni. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Obbedirò, si-
gnor Presidente. 

E~non credo si possa anche fìngere di 
non vedere un segno evidente di questo ral-
lentamento di disciplina, che salta agli oc-
chi di tutti. Onorevoli colleghi, credo che 
niuno, tranne i preoccupati dal principio 
politico, possa menar buono che un corpo 
di funzionari dello Stato si permetta d'in-
dire comizi, presentando e votando or-
dini del giorno, che sono una minaccia, ai 
superiori e anche al Governo, sol perchè si 
dubita della permanenza o meno di una per-
sona alla testa del servizio ferroviario. 

Questo è un fatto gravissimo che... 
F E R R I GIACOMO. Lo fanno anche i 

carabinieri ed i magistrati! 
L I B E R T I N I G E S U A L D O . Efanno male! 

Anche in questo momento che noi discu-
tiamo si sono fatte dimostrazioni a Na-
poli al grido di: viva Bianchi, e abbasso 
gli sfruttatori! Io incomincio qui a doman-
darmi chi sono gli sfruttatori? Non ci sono 
in linea che il Governo o il pubblico. 

Ma io credo che si tratti proprio del pub-
blico edin questo criterio è venuto, del resto, 
(me lo permettano i colleghi che si sono la-
sciati andare a troppo facile difesa) lo stesso 
direttore generale, perchè finora negli- atti 
di lui non troviamo che biasimo per questo 
povero pubblico italiano pel quale si è tro-
vata perfino una frase nuova; cioè che esso 
non sa superare la propria latina impres• 
sionabilità collettiva. È una forma nuova 
di collettivismo che raccomando ai miei 
amici personali di parte socialista, e che si 
potrà sfruttare favorevolmente al l 'occa-
sione. 

Ma tutto ciò dimostra che nel personale' 
c'è qualche cosa che non risponde più al 
principio del dovere, e che non è in alcun 
modo ammissibile, perchè crea una condi-
zione di cose tali, che, se dovesse conti-
nuare, non esito a dire ci condurrebbe ad-
dirittura a gran passi allo sfacelo del ser-
vizio ferroviario. 

Io sono convinto, e con me parecchi di 
questa nostra Assemblea, che la situazione 
non è delle più belle. Non è bella per il 
ministro, il quale, per una anormalità co-
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st i tuzionale della legge, viene qui a farsi 
responsabile di f a t t i che egli probabi lmente 
non conosce; (Interruzioni) di disposiziotii 
che non ha mai date e che probabi lmente 
verrà a difendere per onor di firma. 

Non è bella per il paese che soffre del 
ca t t ivo andamen to del servizio e che non 
ne vede la via d 'usci ta . Ed io mi auguro, 
che da noi sia sempre t enu to lontano il pe-
ricolo di un bisogno supremo, che potrebbe 
risolversi in un terribile disastro, ta le da 
compromet te re la sicurezza e l ' in tegr i tà 
della pat r ia . 

L'onorevole Crespi ieri proponeva diversi 
rimedi per r iparare a questo s ta to gravis-
simo di cose. 

Per le spese da fare si son già vo ta t i 
dei milioni e se ne noteranno degli altri, 
ma ©i vorrà del tempo cer tamente per ve-
derne gli effetti ; le stazioni, i doppi binari , 
il r innovamento del mater iale non s' im-
provvisano. Il Par lamento , però, che è il 
legit t imo rappresen tan te del paese, non ha 
mancato , nè mancherà di fare per questa 
par te t u t t i quei sacrifici che occorreranno 
per il miglioramento di questo servizio. Ma 
basterà 1 

JJna voce No ! 
L I B E R T I N I GESUALDO. Io non lo 

credo; perchè, come rilevasi anche dal te-
sto della mia interpellanza, non credo che 
l ' a t tua le cat t ivo andamento delle ferro-
vie di S t a to possa solo imputars i alle de-
ficienze sovraccennate; vi concorrono ancora 
le altre da me segnalate, per le quali non 
bas tano nè giovano i milioni spesi e da 
spendere. 

A mio modesto avviso,(salvo al Governo, 
il quale dovrà presentare la legge definitiva 
dell'esercizio di Stato, di t rovare più op-
por tuni provvedimenti) io non vedrei che 
un solo rimedio: ado t ta re cioè una forma 
di amministrazione, che già d 'a l t ronde tro-
viamo a d o t t a t a presso altre nazioni. 

I n Francia , come in Germania, c'è il Mi-
nistero delle comunicazioni, e questo servi-
rebbe anche presso di n o i a dare la respon-
sabili tà al ministro effett ivo, che avrebbe 
il diritto, ed anche il dovere, di sorvegliare 
e di provvedere al buon andamento del-
l 'esercizio ferroviario, meglio che non si 
faecia adesso, r ispondendone ef fe t t ivamente 
davant i al Pa r lamento ed al paese. 

Questa, per me, sarebbe la più grande 
garanzia che si possa desiderare; e sola-
mente così si po t rà porre fine a questa si-
tuazione penosa che compromet te positi-
v a m e n t e gli interessi del paese; così pot remo 

doverosamente rispondere all' a spe t t a t iva 
dei ci t tadini , che reclamano dallo S ta to la 
tutela dei loro averi ed anche delle loro 
vite, e la sistemazione di un servizio t an to 
impor tan te , che è la spina dorsale del com-
mercio e della vi ta economica del paese. 
(Benissimo ! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' in terpel -
lanza degli onorevoli Daneo, Panie, Alber-
tini al ministro dei lavori pubblici, « per 
conoscere quali provvedimenti abbia deli-
berati , a seguito delle visite locali f a t t e 
recentemente dal diret tore generale delle 
ferrovie, per porre r iparo alle disastrose 
condizioni, a cui si t rovano ridott i l ' indu-
stria e il commercio, per l ' insufficienza e il 
disordine del servizio ferroviario ». 

L'onorevole Paniè ha facol tà di svol-
gere questa interpel lanza. 

PANIE. L ' interpel lanza, che i colleghi 
di Torino fanno a me l 'onore, alla Camera 
il tor to (privandola di un buon discorso) 
di lasciare svolgere da me, ha un colorito 
locale. Ma, pur p rendendo le mosse dalle 
condizioni di Torino, io credo che non si 
considerino meno gli interessi generali, per-
chè la condizione di Torino e del Piemonte , 
per ciò che è del servizio ferroviario, pur 
t roppo non è che l ' indice, l 'esponente di 
uno s ta to di cose generale. 

Torino, al pari delle altre grandi ci t tà, 
percorre un periodo intenso di a t t i v i t à indu-
striale. Per dirvi di una sola indust r ia che dà 
al imento a parecchie altre, quella degli auto-
mobili, in meno di due anni le fabbriche, 
che erano sei, sono salite a 23- Ebbene il 
nemico più fiero, l 'ostacolo più for te che 
Torino ha t rova to e t rova nello svolgimento 
della sua a t t i v i t à è nel servizio, o meglio, 
per usare la nuova parola, nel disservizio 
ferroviario. 

Composti, e speriamo per lungo tempo, 
i conflitti f ra il capitale e il lavoro, noi siamo 
r idot t i ad assistere quasi di cont inuo al 
pericolo di serrate da par te degli indu-
striali, di scioperi forzat i da pa r t e dei la-
vorator i perchè ai laboratori , alle officine 
mancano o il combustibile o le mater ie 
prime, che non arr ivano dai luoghi di pro-
duzione. Poche set t imane fa erano gli sta-
bilimenti metallurgici che minacciavano la 
chiusura, il che voleva dire diecine di mi-
gliaia di operai senza lavoro. 

Venne il diret tore generale, diede qual-
che p rovved imento a sollievo di quell ' in-
dustr ia (dico a sollievo di gweZÌ'industria 
perchè la situazione è ta lmente grave che 
non si giunge che a spostare il male : per 
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dare ad uno si toglie ad un altro), deliberò 
alcune opere e misure provvisorie, per au-
mentare la potenzial i tà di carico e scarico 
delle stazioni, che a dire il vero si sarebbero 
po tu t e prendere anche pr ima. Ma per quan to 
nessuno voglia dubi tare nè della serietà nè 
della bontà delle intenzioni del diret tore 
generale, l 'unico effet to sensibile, tangi-
bile direi quasi, che la generali tà del com-
mercio e del l ' industr ia ha risenti to dalla 
venuta del diret tore generale fu la sospen-
sione del l 'accet tazione delle merci di re t te a 
Torino, per un periodo, che venne succes-
s ivamente ancora prorogato , il che, se sia 
un bene lo avete, onorevoli colleghi, sen-
t i to ieri dalla bocca dell 'onorevole Crespi. 

Questa stessa se t t imana , lunedì, i can-
tieri di costruzione dovet tero per mancanza 
di calce fe rmare il lavoro : res tarono così 
disoccupati due mila muratori i quali si 
r adunarono a comizio, non certo per inneg-
giare alla bontà degli at tual i ordinamenti , 
e in ispecie di quello ferroviario ! 

IsTè le cose si l imitano a ciò : si è ar r ivat i 
perfino a questo che voi po te te rilevare scor-
rendo i giornali locali: al r incaro dei generi 
di pr ima necessità. 

Voglio ammet t e r e che la speculazione 
cerchi di s f ru t t a re le difacoltà della situa-
zione, ma basta il f a t t o che ciò sia possi-
bile per dimostrare t u t t a la gravi tà del 
male che colpisce 1' industr ia , colpisce il 
commercio, colpisce il privato, e così, in 
una parola, t u t t i i ceti della popolazione. 

Quali le cause? 
Io non voglio qui adden t r a rmi in analisi 

ed indagini che vennero già f a t t e da altri 
più au torevolmente e più competentemente ; 
ma ho il dovere di por tare qui l ' impressione 
di quella pubblica opinione, che noi inter-
pellanti sent iamo più da vicino. 

Certo la causa più grave sta nella defi-
cienza degli impianti e di binari che in To-
rino si l amenta non meno che nelle altre 
c i t tà . E Torino ha t an to più ragione di do-
lersi, perchè la sua amminis t razione aveva 
preveduto l ' insufficienza che oggi si con-
s ta ta . 

Fino dal 1903 essa aveva compilato 
qua t t ro progett i di ampl iamento e riordi-
namento delle sue stazioni in modo da far 
f ron te al crescente movimento del traffico. 
I progetti vennero trasmessi al l 'ammini-
strazione dei lavori pubblici; ma per due 
anni, non ostante r ipe tu te sollecitazioni non 
si potè conoscere il pensiero del Governo, 
e sol tanto al principio di ques t ' anno dalla 
a t tuale Direzione generale di Stato, l 'argo-

mento fu preso in esame e si formularono 
progett i concreti, la cui a t tuazione però è 
a lunga scadenza. E f r a t t a n t o il disagio 
continua. 

E il disagio ha altre cause, oltre quelle 
della insufficienza delle stazioni, della scar-
sità del materiale, del l 'aumento generale 
del traffico. 

È vano il nasconderlo. Se per fa re del-
l 'eufemismo non vogliamo dire che vi sia 
del disordine, dobbiamo però riconoscere 
che una confusione; u n a grande confusione 
esiste nel modo con cui funziona il servizio. 
Ai f a t t i che sono s ta t i indicat i da altr i ora-
tori, io potrei aggiungerne parecchi altri, 
che ne danno una sicura dimostrazione. Per 
esempio: due vagoni di pollame si t rova-
rono allo scalo di Torino senza che si co-
noscessero nè il mi t ten te nè il dest inatario, 
e la merce si è dovu ta vendere al l ' incanto 
a prezzi derisori per non obbligare il per-
sonale a fa re l 'a l levatore di polli ! 

Or sono pochi giorni, un periodico auto-
revole, la Stampa, denunziava che vi erano 
ben 70 vagoni allo scalo senza i relat ivi 
document i , cosicché era impossibile ese-
guirne lo scarico. 

Certo, negli industr ial i come nei com-
mercianti , sono unanimi le protes te e le la-
gnanze contro il servizio, giudicato peggiore 
che sotto il t a n t o deplorato sei vizio delle 
Società. 

Si è par la to in quest 'aula, e fuori , di ri-
lassatezza del personale. 

Per essere giusti, a questo proposito, bi-
sogna dire che si raccoglie quello che si è 
seminato. L'esercizio di Sta to non è f a t t o 
per scuotere le energie individuali . Lo S ta to , 
lo sappiamo tu t t i , è un superiore così lon-
tano , così indulgente, e bene spesso cosi 
poco felice es t imatore del merito degli in-
dividui, che chi ne dipende (parlo ben in-
teso della regola, la quale ha lodevolissime 
eccezioni) è t r a t t o a fare non t u t t o quello 
che può, ma solo quel t an to che occorre 
per non essere puni to . 

La colpa adunque non è t a n t o degli 
uomini quanto del sistema. 

Ad ogni modo, a questo il r imedio non 
può essere nè difficile nè tardo. Bisogna 
infondere nel personale un al to sen t imento 
del dovere, mentre d ' a l t ra pa r te bisogna 
assicurarlo che la giustizia e non altri-
menti che la giustizia - spiegata in base 
delle leggi e dei regolamenti , è l 'unica, la 
costante norma che regola la loro carriera. 
Ed a tale proposi to consenta l 'onorevole 
ministro che io di passaggio rilevi una di-
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sposizione la quale dà luogo ad apprensioni 
e diffidenze. E ' quella dell'articolo 18 del 
regolamento del personale clie disciplina 
la parte più importante della carriera; 
quella delle promozioni di grado. Quale 
sconfinata libertà lascia quest'articolo -
anche poco chiaro nella sua dizione - alla 
Amministrazione! Di qui il timore negli 
agenti, che si ritorni al sistema delle sim-
patie « personali, dei favoritismi: e questo 
non giova sicuramente a dar impulso al 
servizio. 

Bisogna ancora - sempre relativamente 
al personale - tenere alto il prestigio della 
disciplina, e non comprometterlo con atti 
di debolezza, o di postuma ingiustificata 
resipiscenza. 

Se si punisce, lo si faccia a ragion veduta 
e con criteri di umanità, ma una volta ap-
plicata una pena non vi si ritorni sopra per 
revocarla sia pure collo specioso pretesto 
della pacificazione degli animi. Nulla vi è 
di più deleterio per il buon andamento di 
un servizio, di più dissolvente per la disci-
plina di queste contraddizioni: ammantarsi 
pubblicamente di una grande [severità al 
momento del male e poi, trascorso un po' 
di tempo, magari segretamente, condonare 
tutto. 

Che incitamento avrà ancora il funzio-
nario a fare bene quando esso si vede equi-
parato (e gli esempi non mancano anche 
nell'Amministrazione ferroviaria) a quello 
che ha mancato ? Ma altra causa del cat-
tivo servizio ferroviario è innegabilmente 
la complicatezza del suo congegno ammini-
strativo, quale emerge al lume dei fatti. 
Mentre questo ordinamento avrebbe do-
vuto essere snodato, (rubo la parola all'o-
norevole De Andreis) svelto e libero nei suoi 
movimenti, è diventato invece una mac-
china burocratica pesante quante altre mai. 
Cito un esempio, che desumo da un giornale 
scritto da ferrovieri e quindi da persone 
bene informate, il quale sta a provare come 
tutte le delizie del più perfetto sistema bu-
rocratico si siano insinuate nell'Ammini-
strazione ferroviaria. 

Se un macchinista, vuole inoltrare una 
domanda ai direttore generale, credete voi 
che egli possa farlo direttamente ? No, egli 
deve trasmetterla al suo capo-deposito, il 
quale, accompagnandola di una lettera, deve 
inviarla all'ufficio di trazione da cui dipende; 
questo la dirige all'ufficio IV della Direzione 
compartimentale che a sua volta la spedi-
sce al segretariato generale il quale f la fa 
pervenire al direttore generale. Quattro uf-
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fici messi in moto non per esaurire, ma sem-
plicemente per trasmettere una domanda. 

Ora io domando se con questi sistemi 
si possano avere provvedimenti pronti, im-
mediati, quali sono richiesti dalle impel-
lenti e molte volte improvvise esigenze del 
commercio e dell'industria, o se invece essi 
non siano fatti per paralizzare qualunque 
iniziativa, per ritardare qualunque utile ri-
sultato. Ne volete una prova ? La traggo 
anche qui dalla mia Torino. 

Una delle maggiori cause dell'ingombro 
delle stazioni di Torino è la difficoltà di 
scarico dei vagoni di carbone che vengono 
da Savona. 

Le due officine di gaz consumano cia-
scuna da 200 a 250 tonnellate di carbone 
al giorno, che corrispondono al carico di 
circa 20 carri per caduna. Questi carri di 
carbone sono sempre venuti a Torino fram-
misti ad altre merci. Quanto lavoro, quale 
perdita di tempo per il loro scarico ! Biso-
gna andarli a cercare nel treno su cui fu-
rono allogati, bisogna fare le operazioni di 
smistamento; e bisogna poi, se i carri ven-
gono successivamente adibiti al trasporto 
di altre merci, sottoporli al lavaggio. Or 
bene, si fece all'amministrazione ferroviaria 
la proposta di istituire per caduna officina 
un treno speciale al giorno. 

I venti carri al giorno che ciascuna di 
esse può ritirare, rappresentano all'incirca 
un treno ordinario. Si tratta di un tra-
sporto fisso abituale, che non può mancare 
mai, perchè le cifre espostevi rappresentano, 
come dissi, il consumo quotidiano di ognuna 
delle due officine, che hanno luoghi di de-
posito più che sufficienti, binarii di rac-
cordo, ecc. E per altra parte col treno spe-
ciale si risparmierebbero talune lunghe 
operazioni, che vi ho sopra ricordate, e si 
apporterebbe subito un notevole sfolla-
mento alle stazioni. 

Ebbene, onorevoli colleghi, la proposta 
sarà certamente oggetto di studio, perchè 
io metto fuori questione la buona volontà 
dei funzionari, ma per la trafila che essa 
deve percorrere, chi lo dice quanto tempo 
passerà prima che si abbia una decisione ? 
Perchè parliamo sempre di decentramento, 
e in pratica non lo applichiamo mai 

Onorevoli colleghi, io non voglio indu-
giarmi oltre sopra un tema che nell'ampia 
discussione fatta è già stato sviscerato così 
profondamente. Vengo quindi alla conclu-
sione di quel poco che ho detto e di quel 
molto che si potrebbe dire. I l male è com-
plesso, come sono complesse e gravi le cause 
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che lo hanno determinato. Non bisogna 
credere che ad estirparlo bastino i milioni. 
Tutto fa d'uopo curare : materiale, perso-
nale, ordinamento. Le recriminazioni, l 'an-
dare alla ricerca di responsabilità passate 
che sono di tut t i e di nessuno, oramai a 
nulla giova. Meglio, assai meglio il racco-
gliere l ' invito fatto, se non erro, dall'ono-
revole Crespi, l ' invito alla concordia, alla 
cooperazione di tut t i . E dicendo tutt i , io 
comprendo anche il pubblico che, per quanto 
abbia tante ragioni di lagnarsi, deve, nel-
l'interesse suo, quetare quell'orgasmo da 
cui ora è agitato, che ha l ' inevitabile con-
seguenza di turbare nel personale ferroviario 
la serenità, sia in chi amministra, sia in 
chi lavora. Soltanto con uno sforzo con-
corde si possono superare le difficoltà pre 
senti, e soltanto così affretteremo al paese 
quell'avvenire prospero, che, senza distin-
zione di partito, è nell'aspirazione di tutt i . 
(Bene ! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interpellanza 
dell'onorevole Turati al ministro dei lavori 
pubblici « per sapere quali provvedimenti 
immediati abbia preso indipendentemente 
dagli annunciati rimedi a lunga scadenza, 
per ovviare alle gravissime iatture, che mi-
nacciano in questi giorni le industrie e i 
servizi pubblici di alcuni importantissimi 
centri e il pane di innumerevoli lavoratori, 
in conseguenza delle crescenti difficoltà del 
servizio ferroviario ». 

L'onorevole Turat i ha facoltà di svòl-
gerla. 

T U E A T I . A quest 'ora della discussione, 
tutti attendono impazientemente le dichia-
razioni del ministro. 

Gli oratori che hanno ancora la temerità 
della tribuna si espongono all 'accusa di fare 
dell'accademia. Ed io sarei tentato di'ri- ' 
nunziarvi, se, oltre essere « comandato » qui 
dai miei colleghi di gruppo a esporre anche 
il loro pensiero, non mi imponessero un do-
vere preciso il mandato ricevuto nei recenti 
comizi che presenziai, la parte personal-
mente da me presa, non solo in questa Ca-
mera, nella lunga campagna condotta a fa-
vore dell'esercizio d i s t a t o e il fatto di rap-
presentare uno dei collegi più industriali e 
forse il collegio più eminentemente ferro-
viario d ' I ta l ia . 

Rinuncierei, se non fosse tutto ciò, mal-
grado la teoria singolare proclamata l 'altro 
ieri dall'onorevole presidente del Consiglio, 
che le interpellanze, se non vengano svolte 
oralmente, sono come non fatte , anche se 
nel loro testo sono per se stesse chiarissime 
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e lo svolgerle appaia un perditempo, anche 
se, come in questo caso, assai più che non 
da noi deputati, esse sono poste al Governo 
dal paese medesimo, il quale le svolge con 
le sue strida, più che noi con le nostre 
parole. 

Io presentai la mia interrogazione, tra-
mutata poi in interpellanza, nel momento 
in cui la crisi si faceva sentire più acuta e 
più spaventosa. 

Non era soltanto la protesta, ormai cro-
nica, del commercio e del pubblico, non 
erano soltanto le sante indignazioni di quei 
deputati e di quei giornali d'opposizione 
che vorrebbero ad ogni costo, come notava 
il collega De Andreis, trovare nel presente 
Ministero, e più specialmente nell'onorevole 
Gianturco, che non mi pare proprio meri-
tare ni cet excès d'honneur ni cette indi-
gniti, il capro espiatorio di uno stato di 
cose che è la conclusione logica di tutt i 
gli errori, commessi, iliacos intra muros et 
extra, per ben vent'anni, dalla nostra po-
litica non solo ferroviaria, ma t u t t a l a no-
stra politica generale e finanziaria. Ond' è 
che nè io, nè gli amici che mi delegarono a 
parlare, pur militando nell'opposizione e de-
siderando una opposizione meno «egiziana» 
e più vivamente battagliera in tut te le 
grandi questioni nelle quali il Gabinetto è 
veramente responsabile delle sue azióni e 
delle sue omissioni, non siamo disposti, in 
questa speciale materia, a fare il gioco dei 
cacciatori dei portafogli, rovesciandoci con-
tro le persone dei ministri attuali, ciò che 
sarebbe poco serio e rimpicciolirebbe stra-
namente il vastissimo problema. 

Non è questo il sentimento del paese e 
non è questo che ci chiede il partito socia-
lista italiano. 

Io presentai, dicevo, questa interpellanza, 
quando Annibale bat teva alle porte, quando 
la crisi minacciava le nostre industrie mag-
giori, e il funzionamento dei maggiori ser-
vizi pubblici nella mia stessa città. 

A Torino, ve lo rammentava pur ora 
l 'onorevole Paniè, 13 grandi stabilimenti 
metallurgici che trattano la ghisa annun-
ciavano la imminente sospensione del la-
voro. 

A Genova erano i negozianti che si met-
tevano a capo di un movimento, che, se 
poteva parer logico come violenta protesta, 
era estremamente illogico come rimedio ef-
fett ivo, poiché la .« serrata» nei lavori del 
porto non poteva che aggiungere ingombro 
ad ingombro, disordine a disordine, e rin-
crudire la situazione. 
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E d era un f a t t o pol i t icamente interes-
santissimo questa r ivol ta degli industriali ; 
della quale, del resto, abbiamo avuto la eco 
fedele qui in Par lamento , nel discorso pro-
nunziato ieri dall 'onorevole Crespi, così elo-
quente nel denunziare le vessazioni e il si-
s tema « feroce » di tassazione che percuote 
le industr ie ed i traffici (non mai fu rono 
così eloquenti i r appresen tan t i del proleta-
r iato, lo dico con rammarico, nel denunciare 
le tassazioni ben al t r iment i feroci che gra-
vano t u t t i i consumi delle nostre classi la-
voratrici); così risoluto nell ' imporre al Go-
verno Vatit aut del capitalismo, Vultimatum 
dei capi tani dell ' industr ia nazionale : « o af 
nostro servizio, immedia tamente , o... » ; e 
non disse l ' a l t ro termine, ma s ' indovinava 
abbas tanza . Non aveva egli, verso la fine 
del suo discorso, f a t t o ricorso ad imagini 
s t r anamen te militari per un oratore indu-
striale e par lato a di r i t tura della necessità 
di a t taccare alla baionet ta? (Ilarità). 

Ora il la to più interessante del feno-
meno f u questo, che, in cotesta insurrezione 
degli industriali , toccò proprio agli operai 
la par te dei -moderat i e dei moderatori . 
Tut t i sanno che a Genova furono proprio 
gli operai che, pur avendo un interesse co-
mune coi negozianti a veder tol to di mezzo 
il « disservizio », o, come anche si dice, lo 
« scondizionamento » (stiamo creando in ve-
r i t à degli elegantissimi neologismi) (Ilarità), 
e pur associandosi alla proposta di se r ra ta , 
per non essere r imorchiat i e conservare la 
possibilità di f renar la e di far la cessare a 
tempo; furono essi che ot tennero, con ogni 
sforzo, di r idurla nel breve confine di 
24 ore. 

Quelle classi dirigenti, assestate e ragio-
nevoli, che eransi most ra te le più intransi-
genti amiche dell 'ordine, quando gli ope-
rai, come protes ta contro i f requent i eccidii 
popolari, per la difesa, in fondo, della loro 
pelle, avevano proclamato lo sciopero ge-
nerale; ora non si per i tavano di spingere 
allo stesso effetto, con conseguenze anche 
più gravi, dato il momento critico, non 
perchè la loro pelle fosse in gioco, ma per-
chè subivano qualche i a t t u r a il loro pro-
fitto, i loro affari, la san t i t à del t an to per 
cento. E come si sbandierava l ' interesse, 
del prole tar ia to in questa occasione! Po-
vero interesse proletario, dest inato anche 
per ironia, a servire di alili alle r ivolte de-
gli industr ia l i ! 

E par iment i quei giornali, che non tro-
vavano nel vocabolario termini abbas t anza 
energici, al tempo dello sciopero generale 

operaio, per s t igmatizzare le «folle anar-
chiche », le « folle briache », che lanciavano 
la, pa t r ia nel disordine e la r iconducevano 
alla barbarie; quei giornali che non rispar-
miavano neppure l 'onorevole Giolitti, per-
chè in quel momento non aveva voluto in-
sanguinare le vie per reprimere lo sciopero 
(ricordiamo c h e l e elezioni politiche furono 
indet te per questo e con questo motivo — 
e ne scontiamo t u t t o r a gli eflett i nella com-
posizione della Camera e nella politica ge-
nerale del Governo); viceversa oggi t rova-
vano che lo stesso movimento, f a t t o nel-
l ' interesse degli industr ial i , era una cosa 
ben giusta, una cosa che Domine Iddio in 
cielo ed il Governo in t e r ra avevano il do-
vere di benedire. Il che dovrebbe, filosofi-
camente, farci r if let tere a lquanto sopra la 
relat ivi tà dei giudizi umani e rendervi , o 
signori, un po' più tol leranti per gli scat t i 
delle masse lavoratr ici , le quali del resto 
imparano molto dai loro medesimi errori ; 
io auguro che le classi dirigenti imparino 
egualmente, e ciò avverrà , se i loro diret t i 
rappresentant i avranno quel coraggio che 
molti di noi abbiamo avuto nel r infacciare 
gli errori anche a costo di aff rontare qual-
che, del resto innocente, fischiata. Perchè 
ci sono, o signori, due demagogismi ; c ' è 
quello del prole tar ia to e ce n' è un altro, 
assai peggiore, a servizio del capitalismo. 
(Bene! — Approvazioni). 

Dico dunque, ripigliando, che le condi-
zioni della mia cit tà (permettetemi questa 
breve parentesi di interesse locale) erano,, 
or sono soltanto pochi giorni, delle più al-
la rmant i . 

I l forni tore del carbone per i servizi mu-
nicipali, la d i t ta Monneret e C., già da un 
pezzo non era più in grado di somminis t rare 
t u t t o il carbone pel quale si era impegna ta , 
cosicché il Comune si era visto costret to a 
fare onerosissimi con t ra t t i con altri forni-
tori, e a ricorrere più volte, anche telegra-
ficamente (il ministro Gianturco lo ricor-
derà), al Ministero dei lavori pubblici, alla 
Direzione generale delle ferrovie e alla Pre-
sidenza del porto di Genova per ot tenere 
assegni speciali di vagonidi carbone.L' Union 
des Gas aveva r idot to le scorte (stabilite 
dal cont ra t to eoi Comune in misura suffi-
ciente per due mesi) alla misura bas tan te 
per pochissimi giorni, cosicché una ci t tà di 
oltre mezzo milione di abi tant i era posta 
in imminente pericolo di r imanere al buio 
pesto, di veder spegnersi i focolari delle 
case fe arrestarsi gli opifìci: di r imanere 
nelle stesse condizioni che succedono ad un. 
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terremoto, che abbia tu t to demolito e de-
vas ta te le fonti della vita civile. 

Per non sospendere i servizi pubblici si 
era dovuto ricorrere dal Comune ai depositi 
di carbone delle ferrovie; si era ricorso, per 
il t rasporto, al Ministero della guerra, per-
chè concedesse i carri e i soldati di arti-
glieria; si viveva insomma come in istato 
di guerra, quando ogni mossa del nemico 
può interrompere le comunicazioni e so-
spendere l'arrivo delle vettovaglie. 

Io non so la visita del comm. Bianchi 
quale beneficio sabbia prodotto; mi pare che 
in questo momento le grida siano meno 
a l te ; ma è certo che viviamo sempre nel 
precario, come sospesi sopra un abisso. 

Noi ignoriamo se domani i termo-sifoni, 
che riscaldano ben quaranta tra scuole ed 
uffici, potranno funzionare, 

Badino i colleghi, che vivono a Roma, 
badi l'onorevole Gianturco, la cui vita è 
letificata dal dolce clima di Roma e di Na-
poli, che non potersi riscaldare a Milano, o 
a Torino, vuol dire non vivere, non lavorare, 
negli ospedali vuol dire anche morire. La 
deficienza del carbone può significare per-
sino, la città assetata, che è assai peggio, 
tu t t i lo sanno, di una città affamata, per-
chè il sollevamento dell 'acqua potabile è 
fa t to anch'esso col carbone. I servizi elet-
trici degli ospedali sono a base di motori a 
carbone... Voglia dunque il ministro dei la-
vori pubblici preoccuparsi di questo stato 
di cose. Noi abbiamo assolutamente biso-
gno, per tu t t i i servizi pubblici più impor-
tanti (voglia prendere nota), di 50 tonnel-
late di carbone Gardiff al giorno, compresi 
i giorni festivi, e di scorte proporzionate, 
che ora sono ridotte quasi a zero. 

Fra le altre conseguenze del « disservi-
zio » vi è quella - che mi pare sin qui nes-
suno abbia rilevata - dell 'aumento conti-
nuo, vertiginoso, del prezzo del carbone. I 
fornitori, cui si fu costretti a ricorrere non 
potendo il principale fornitore far fronte ai 
propri impegni, sono spinti a profittare pa-
tr iot t icamente del disagio .generale per i 
proprii interessi. Sono le meravigliose con-
seguenze della proprietà privata, o signori, 
sono le armonie economiche dei vostri Ba-
sti at, e io mi aspetto che i nostri liberisti, 
il mio amico Albasini per esempio, vengano 
a farne l'apologia ! Nasce, nella carestia, la 
speculazione sul disastro ; la forza maggiore, 
che è una realtà, poniamo, per cinquanta, 
la si invoca per cento, per cinquecento, per 
mille. La frode germina sul bisogno, come 

l 'usura sulla miseria, e ne centuplica le 
asprezze. 

A questa condizione di cose un riparo 
sicuro non si è ancor dato. Si vive di spe-
dienti. Gli assegni di vagoni sono ancora 
affatto insufficienti; anche di questo il mi-
nistro prenda nota. 

È un dato positivo, che io porto qui, 
come consigliere comunale di Milano, per 
incarico del sindaco, senatore Ponti, che 
non è uno scalmanato, che ami esagerare. 

Ci occorrono assicurati, da Genova, alme-
no per l 'inverno, cinque vagoni al giorno per 
il comune di Milano, al raccordo con la cen-
trale elettriea. Proprio ora, mentre ferve 
questa discussione, ricevo dal sindaco questo 
telegramma: «Appaltatore fornitura carbone 
Comune Milano ripete reclami perchè a Ge-
nova non gli si assegnano vagoni. Come 
scrissile, è assolutamente necessario, per non 
rendere precarie condizioni servizi pub-
blici, che venga mantenuto cont inuamente 
a Genova assegno giornaliero cinque va-
goni, speditore Serasio, per spedizione car-
boni raccordo centrale elettrica comunale 
di Milano. La prego vivamente far prati-
che perchè da Eoma partano disposizioni 
in questo senso che valgano far cessare 
grave pericolo continuità servizi pubblici 
milanesi. Ringraziamenti, ossequi. $ indaco 
Ponti ». 

Voci. E per i privati ? 
TURATI. Vuol dire che i privati man-

geranno f reddo! {Si ride). 
Questo dei servizi pubblici è l'indice più 

sicuro dei pericoli, che minacciano anche 
le aziende private. 

Ed ora brevissime osservazioni sulla que-
stione generale. 

Delle cause si è parlato già tanto che io 
non avrò davvero la malinconia di fare ora 
una dissertazione irta di dati tecnici, che 
riuscirebbe facile, con un po' di sgobbo, 
mettere assieme dalle pubblicazioni di que-
sti giorni. 

Ma, in fondo, come or ora notava l'onore-
vole De Andreis, sulle cause remote ma 
fondamental i dell 'attuale condizione di cose 
siamo su per giù tut t i d'accordo. Tutt i sap-
piamo di scontare oggi la colossale impre-
parazione della quale Governo e Parlamento 
furono complici per oltre venti anni e che, 
col beneplacito dell' Ispet torato, ci lasciò 
senza linee, senza impianti fissi, senza doppi 
binari e senza binari di manovra sufficienti, 
e con un materiale rotabile scarso e disa-
datto, in gran parte venerabile per decre-
pitezza, mantenuto nel servizio attivo, ben-
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chè da gran tempo abbia superato i limiti 
di età che danno diritto per lo meno alla 
posizione ausiliaria ; uno stato di cose che 
rispecchia magnificamente la condizione di 
un fondo che il fìttabile (e qui erano le 
Compagnie), sapendosi verso la fine della 
locazione, ha fatto tutto il possibile per 
mandare alla malora; circostanze aggravate 
senza dubbio, e inevitabilmente, dalla ra-
pidità del trapasso all'esercizio di Stato . 

Alcuni hanno lamentato i ribassi di ta-
riffe ; ma questi erano anch'essi inevitabili. 
Ed io che tanto ho insistito perchè si dimi-
nuissero le tariffe passeggeri in occasione 
dell'Esposizione di Milano, non vorrò ora 
certo querelarmene, convinto come sono che 
il benefìcio, ad ogni modo fu assai mag-
giore del danno, e -che anzi il monito 
che ci venne da un sopralavoro accidentale, 
che sarà il lavoro normale da qui a un 
paio d' anni, sarà stato anch' esso provvi-
denziale. 

Si tratta dunque di un riordinamento 
generale necessario e improrogabile, del 
quale meglio discuteremo quando ci verrà 
davanti il famoso progetto dei 610 milioni, 
sul quale ora sarebbe temerario arrischiare 
giudizi a vànvera e campati in aria; allora 1 

vedremo se la politica del Governo sia dav-
vero « lungimirante », se la graduazione 
delle spese sia fat ta accortamente e con 
sufficiente e non eccessiva rapidità di ese-
cuzione, se sia tenuto il debito conto, ol-
treché del progresso del traffico, del pro-
gresso meccanico dei mezzi di trasporto, 
della trazione elettrica e degli automobili, 
che potranno in molte plaghe d'Italia inte-
grare utilmente la circolazione ferroviaria 
propriamente detta. 

Soprattutto esamineremo allora se il Go-
verno si sia preoccupato del modo migliore 
di aiutare, insieme conia soluzione del pro-
blema ferroviario, quella del problema mi-
l i tare; altro lato essenziale della questione, 
che nessuno ha toccato e che pure converrà 
approfondire. 

Mentre infatti il Governo ci domanda 
nuovi milioni di spese militari, a parte ogni 
altra considerazione più generale che ci spin-
gerà a rifiutarli, abbiamo anche il diritto 
di domandarci se, dato l 'attuale assetto fer-
roviario, questi milioni non sarebbero but-
tati nel pozzo, pel solo fatto che, coll'as-
surdo nostro sistema di reclutamento na-
zionale e per le conseguenti difficoltà di 
mobilitazione, sarebbe impossibile, al mo-
mento voluto, di portare il necessario con-
tingente alla frontiera o ai punti minacciati -
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della costa. Il problema ferroviario si com-
penetra così con quello militare e deve aiu-
tare a risolverlo, rendendogli cristianamente 
bene per male: non bisogna infatti dimen-
ticare che una delle ragioni principali per 
cui siamo in questo stato di sfacelo risiede 
appunto nell'aver gettato per tanti anni 
nelle fauci del militarismo, per il bel risul-
tato di non avere nè artiglierie, nè fortezze, 
nè flotta, quei quattrini che avrebbero do-
vuto devolversi ai servizi civili e, fra questi, 
alle ferrovie. 

Tutto ciò per le grandi cause. Quanto 
alle cause immediate e minori, alla migliore 
utilizzazione cioè dei mezzi di cui possiamo 
disporre, credo proprio che le dichiarazioni 
che attendiamo dal ministro dei lavori pub-
blici siano la pregiudiziale indispensabile 
ad ogni utile discussione. 

Ma poiché da vari oratori si misero in-
nanzi due pretese ragioni dell'attuale dis-
sesto, le quali mi interessano un po' anche 
personalmente, e ne dirò or ora il motivo, 
lasciate che mi indugi brevemente su di 
esse; alludo alle supposte colpe dell'eser-
cizio di Stato e a quelle che si imputano al 
personale ferroviario. 

Esercizio di StatOi — Dissi che io sono un 
po' personalmente interessato in materia, 
perchè ebbi l'onore di essere tra i primi, 
col Nofri, col Pantano, con l'Alessio e tre 
o quattro altri, a sostenere qui e ad agitare 
nel paese la necessità dell'esercizio di Stato, 
che allora era ostica alla enorme maggio-
ranza della Camera, finché un bel giorno, 
con un rapido mutamento di scena, apparve, 
nella relazione dell'onorevole Giolitti, come 
parte della piattaforma delle ultime ele-
zioni : e allora, manco a dirlo, fn accolta 
col medesimo entusiasmo col quale prima 
la si avversava. Noto qui che fu il perso-
nale delle ferrovie, che mentre l ' I tal ia uffi-
ciale..., ed anche quell'altra, dormivano della 
grossa sopra questo argomento, fu esso che 
portò la questione nella stampa e nei co-
mizi, e finì per imporla anche al Parlamento. 
Ond'è che le due questioni, del personale e 
dell'esercizio di Stato , si compenetrano vi-
cendevolmente. 

Oggi dunque un cumulo di interessi, po-
litici e non, e di prevenzioni dottrinarie, 
(delle quali, sebbene abilissimamente dissi-
mulate, abbiamo visto trapelare la traccia 
anche nel discorso, così meritamente ascol-
tato, dell'onorevole Crespi), congiura a ri-
percuotere il malcontento generale sul prin-
cipio dell'esercizio di Stato. Ancora non si 

3 osa affrontare il problema con franchezza; 
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ma io davvero non so come si t roverebbe 
il principio dell'esercizio di S t a to dopo t re 
o qua t t ro discussioni simili a questa che 
facciamo ! Or io credo che il mio caris-
simo amico onorevole Alessio, incaricato di 
parlare per conto del gruppo radicale, e che 
fu davvero uno dei combat ten t i della pr ima 
ora, e dei più poderosi, smantel lerà questi 
castelli di carta e smonterà queste macchine 
che si dirigono contro l'esercizio di S ta to ; 
ed io non ho cer tamente nè l ' au tor i tà ne-
cessaria ad avvalorare i suoi argomenti , nè 
la temer i tà di volerli prevenire o sostituire. 

Mi sia lecito soltanto, per coerenza verso 
me medesimo, affermare ne t t amente questa 
convinzione: qualunque sia oggi la condi-
zione dell'esercizio, non si può in buona fede 
met terne le manchevolezze, in rappor to 
di effetto a causa col principio dell'esercizio 
di S ta to . 

È evidente che t u t t e le cause fondamen-
tali del disservizio (mancanza di linee, di 
binarii, di impianti , e via via), non hanno 
con esso un rappor to neppure metafisico. 
Si deve anzi, e con ragione ben maggiore, 
sostenere la tesi opposta: che cioè l ' a t tua le 
disservizio nasce precisamente dal f a t t o che 
lo S ta to non ha esercitate le ferrovie nel 
ventennio dal 1885 al 1905; che, se esso 
fosse s ta to il vero ed unico padrone delle 
ferrovie in t u t t o quel tempo, se non vi fosse 
s ta to quel dualismo d'interessi e quel con-
seguente annul lamento di responsabili tà che 
derivava dall 'esservi due padroni, molte volte 
in conflitto e spesso anche (che era ancor 
peggio) in collusione, se non ci fosse s ta to 
modo di divergere sulle Compagnie anche 
quelle che erano le responsabil i tà del Go-
verno che l 'esistenza delle ( ompagnie co-
priva in qualche modo, se l ' a t t iv i tà nos t ra 
non fosse s ta ta assorbita così a lungo da 
quello sciagurato conflitto fra Compagnie e 
personale che fu tema, f ra l 'a l tro, dell' in-
chiesta Gagliardo, se insomma non c'era 
l'esercizio pr ivato , non ci t roveremmo ora 
in questi impicci : lo Sta to , in vent ' anni , 
avrebbe f a t t o le sue esperienze e avrebbe 
dovuto provvedere. 

Perchè è anche possibile che, nel recente 
trapasso, degli errori siano s ta t i commessi; 
che con t roppa f r e t t a si sia a l te ra to lo s ta to 
di cose precedente, che male si siano sosti-
tuit i certi funzionari , ecc., ecc.; io non voglio 
fare della micrologia; certo è che t u t t o ciò 
può riferirsi alle modal i tà dell 'applicazione 

.dell'esercizio di S ta to , ma non ha per fermo 
la più lon tana relazione col principio fon-

damen ta l e dell'esercizio di S ta to . (Benis-
simo!) 

E a coloro che domandano oggi la tes ta 
del commendator Bianchi (insieme o in so-
sti tuzione a quella dell 'onorevole Gianturco); 
del commendatore Bianchi che, oltre una 
capaci tà indiscussa, por ta nel suo ufficio il 
vantaggio inestimabile di godere la fiducia 
della grande massa del personale, poiché 
ho udi to fargli un appun to anche e preci-
samente di questo... 

T R E V E S . Fargliene un t o r t o ! 
T U R A T I . Sicuro, fargliene un tor to, co-

me dice l 'amico Treves, e parlare di lui come 
di un demagogo che vada per le fiere ed i 
mercat i , a provocare gli applausi della po-
pulace che è alla sua .dipendenza. . . 

Ma io vorrei un po ' vedere (a pa r t e che 
il f a t to non è vero) come ci t roveremmo se 
il commendator Bianchi avesse adoperato 
quel tale pugno di ferro, coperto, sia pure, 
dal guanto di velluto, che invocava l 'ono-
revole Crespi; se a t u t t e le altre difficoltà 
avesse aggiunto anche quella di avere sot to 
di sè un personale ostile ed inconciliabile, 
che, invece di fargli scudo della propria so-
l idarietà, avesse congiurato, con t u t t i gli 
altri coefficienti, per mandare alla malora 
il servizio! 

Agli avversari dunque del l 'a t tuale am-
ministrazione, vorrei domandare chi sosti-
tuirebbero, quale altra tes ta porrebbero al 
posto di quel la; e se, anche da to si tro-
vasse (perchè non ce n 'è molte sul mercato, 
come già fu osservato), la nuova testa non 
dovrebbe fare un lungo tirocinio di espe-
rienza, che, sia pure a prezzo di qualche 
errore, 1* a t tua le diret tore ha già fa t to in 
questi diciotto mesi ! 

Errori ce ne furono, sia pure ; ma uno 
degli argomenti principali, con cui fu soste-
nu to l'esercizio di Stato, fu appun to que-
sto : gli errori li pot remo correggere ; non 
avremo le mani legate da contrat t i , nè da 
t r ibuna l i ; s tarà in noi di emendare e per-
fez ionare ogni cosa. 

T u t t e le presenti difficoltà non nascono 
dal f a t t o che lo Sta to eserciti le ferrovie, 
m a dal fa t to contrario : che non ha eserci-
t a t o pr ima e non se ne è occupato abba-
s t a n z a ; che l'esercizio di S ta to è i n f a n t e ; 
che t u t t o ciò che lo Stato doveva fare (an-
che gli individualist i più a r rabbia t i non 
osano pre tendere che lo S ta to possa t r a t -
tare le ferrovie come le carrozze private, di-
sinteressandosene) non seppe farlo colla ca-
pac i t à necessaria. Lo Stato deve fare ancora 
quasi t u t t a la sua educazione industr iale . I n 
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questo t rapasso generale dalle coadizioni 
vecchie alle nuove, dallo Stato politico o 
poliziesco, dallo Sta to percettore, giudice, 
birro, soldato, allo S ta to industr iale che 
assorbe i grandi servizi pubb^ci , è na tu -
rale che esso debba compiere un fat icoso 
ada t t amento , r innovare i propri organi, spa-
stoiarsi dalle inutili complicazioni, dalle 
ruote ingombrant i , dalle tradizioni della 
burocrazia come venne congegnata per altre 
funzioni ormai supera te o passate in se-
conda linea, che r i ta rda , paralizza ogni 
movimento, assale gli st ipendi, e non ri-
sponde del f a t to suo. Tu t to questo è asso-
lu t amen te vero, e non solo nel campo fer-
roviario, ma nelle poste e telegrafi, nelle 
bonifiche, nei lavori pubblici, in t u t t o ciò 
che ha cara t te re industriale, dove si no-
tano sempre i medesimi difetti e gli iden-
tici guai. 

Come è vera l ' incompetenza degli stessi 
Par lament i , per le stesse ragioni. Anche 
l ' a d a t t a m e n t o del sistema par lamenta re al 
regime industr iale che sì va sost i tuendo al 
vecchio regime non è ancora compiuto. Ma 
lo S ta to diventa necessariamente industr iale , 
ogni giorno più, <e non può non diventare. . . 

L U C C H I N I LUIGI . È sbagliato il si-
s tema ! 

T U B A T I . Ne trovi un altro, onorevole 
Lucchini. Botoli il mondo all' indietro. Io 
vedo che, ogni giorno, noi es tendiamo i 
nostri poteri nel l ' a t t iv i tà economica. Ne è 
indice il gonfiarsi prodigioso dei bilanci. 
Tu t to , a poco a poco, d iventa affare di 
S ta to . 

È inutile discutere se sia bene o male, 
poiché è fa ta le . (Interruzioni). 

Noi stessi riconosciamo del resto questa 
nostra t ransi tor ia incompetenza (parlo della 
massa di noi, non dei pochi specialisti) ; 
t an t ' è , che t imidi delle responsabil i tà che 
ci piovono addosso, andiamo fa rne t icando 
di una certa autonomia ferroviaria, che noi 
stessi non sappiamo ben definire. I n v a n o , 
per fa rmene un concetto, ho ascoltato at-
t en t amen te l 'onorevole De Andreis, l 'ono-
revole Libertini e gli altri che ne hanno 
par la to . Poiché, se colla parola « autono-
mia * si vuol significare un 'a l t ra cosa, se-
parazione finanziaria o di bilancio, indu-
strializzazione dell 'azienda, esclusione di il-
legi t t ime ingerenze par lamentar i ecc., t u t t o 
ciò va benissimo; ma, se si vuol dire l 'au-
tonomia vera e propria, cioè la mancanza 
di responsabili tà, allora non si capisce più; 
perchè ogni azienda industr iale ha bisogno 
della responsabili tà di qualcuno. (Interru-

zioni). Nelle società anonime ci sono gli 
azionisti ed il Consiglio d'amministrazione^, 
qui gli azionisti sono i cit tadini, e il Con-
siglio di amministrazione siamo noi, ed 
avremo un bel dire: non ce ne vogliamo 
occupare; la questione ci to rnerà dinnanzi 
infinite volte, dovremo occuparcene per 
forza, dovremo diventar tecnici nostro mal-
grado, o sparire come inutili ingombri. 

F u già tempo che gli uomini politici più 
in vista avevano quasi a sdegno di occu-
parsi di questi « aridi problemi» e prefe-
r ivano baloccarsi colle grandi questioni 
a s t ra t t e di l ibertà, di protezionismo, di libe-
rismo; insomma coi grandi principii che 
s tanno nelle nuvole. Ma quei tempi sono 
passati e non tornano. L 'amminis t raz ione 
delle persone, per dirla col gergo socialista, 
tende sempre più a t ramutars i nell 'ammi-
nistrazione delle cose, e ci è giocoforza 
oramai dinoccolarci il cervello a capire 
quello che non capivamo. P iu t tos to , il po-
tere esecutivo ha il dovere di agevolarci 
quest 'opera più di quello che non faccia. E 
dirò subito come. 

Siamo f r a n c h i : pochi di noi hanno ten-
denze suicide così pronunciate , sono così 
« ebbri di dissolvimento », da sottoporsi, 
per esempio;, al tonnellaggio di t u t t i i vo-
lumi ferroviarii delle varie Commissioni Sa-
porito. {Si ride). Ma molti di noi sono ca-
paci di leggere una relazione l impida e 
succosa, come quella dell 'onorevole Bianchii 
d is t r ibui ta in questi giorni. Belazioni simili 
hanno questo effetto, di rendere accessibili 
e t rasparent i i bilanci alla più pa r te di noi,, 
che non siamo specialisti. 

I bilanci, confessiamolo, per moltissimi 
di noi sono degli enigmi ; lunghe serie di 
titoli e di cifre che non ci dicono nulla as-
solutamente , dietro le quali non vediamo 
muoversi e vivere nulla. Conviene che di-
vent ino ai nostri occhi una cosa viva, per-
chè noi li possiamo s tudiare e giudicare. Or 
questo esige un diverso a t teggiamento in-
teriore di t u t t e le Amministrazioni ; esige 
che i direttori dei servizi escano, a così dire, 
dal chiuso degli Uffici, ci comunichino i loro 
s tudi e le loro proposte, ci illuminino sulle 
r ispet t ive aziende, diventino più diretta-
mente i nostri col laborator i ; che il servizio 
si compia con la collaborazione reciproca-
mente i l luminata del Governo, del Parla-
mento e dei capi dei servizii, n o n p i ù i s t r u -
menti passivi e semplici esecutori, ma re-
sponsabili di f ron te a noi, insieme al ministro 
che assomma t u t t e le responsabil i tà in un 
grado più elevato. 
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Ed eccomi così venuto, per altra via, 
alla terza parte del mio discorso, alla que-
stione del personale : la quale come dissi, 
mi interessa anch'essa un po' da vicino per 
essere stato a più riprese, sebbene non 
sempre con fortuna, un consigliere del per-
sonale ferroviario, o il suo interprete presso 
il Governo e presso di voi. 

Or si tenta, e lo si udì nei discorsi di pa-
recchi colleglli, di scaricare una parte del 
malcontento, che romba nel paese, sulle 
spalle del personale ferroviario, il quale, 
diventato personale di Stato, avrebbe per-
duto di quella attività e solerzia, che sola 
può infondere in essi, secondo i vecchi im-
paraticci liberisti, il pungolo dell' interesse 
privato delle Compagnie. 

Io attribuisco, qui come in altri campi, 
un' enorme importanza alla questione del 
personale e credo che non è valutata ab-
bastanza, anzi, che è valutata con criteri 
erronei. Si parla a perdifiato di impianti, 
di linee, di stazioni, ecc., e del personale 
non si parla, se non per notare che non ha 
la divisa ben tenuta, che fuma nei treni 
ed altre quisquilie somiglianti. Eppure il 
personale in ogni azienda, ma più special-
mente in quella ferroviaria, è l 'anima mo-
trice, senza la quale, o se essa mal risponda, 
potremo bene spendere non soltanto i 610 
milioni proposti dall'onorevole ministro del 
tesoro, ma il miliardo e mezzo che i tecnici 
prevedono necessario, senza trarne alcun 
profitto proporzionato. Alludo specialmente 
alla grande massa; sebbene (debbo dirlo 
per onestà), anche riguardo ai funzionari 
direttivi, io mi rifiuto a credere a quella 
leggenda di una « mano nera » che per 
mezzo loro le antiche Compagnie e i ban-
chieri avrebbero insinuato negli ingranaggi 
del servizio per farlo capitombolare. Leg-
genda che mi pare ridicola, sia perchè non 
credo a tanta perfidia de' funzionari^ sia 
soprattutto perchè i banchieri sono gente 
accorta e non è possibile che sprechino 
forze o quattrini per ottenere una riforma 
di cose per troppe ragioni manifestamente 
impossibile. 

Ora, per la grande massa del personale 
viaggiante, di stazione e di manutenzione, 
io debbo dire quel che è risultato anche 
nei recenti comizi: v'è una ragione di fatto 
che esclude a priori la possibile responsa-
bilità del personale di cui parlo; e l'ha ac-
cennata ieri V onorevole Romussi, a cui 
però la clessidra parlamentare fu così infe-
sta, che mette conto di ripetere il suo ar-
gomento. 

E la ragione è questa: che, per dolorosa 
che sia-la presente condizione di cose, il 
personale delle linee, delle stazioni e il per-
sonale viaggiante ne è la prima vittima, la 
più ferocemente colpita; dovrebbe voler es-
sere suicida se vi desse mano ; non solo 
perchè contro di esso si addensano le ire 
del pubblico e del commercio, che fa un po' 
come il cane che addenta il bastone onde 
è colpito, ma più ancora perchè gli enormi ri-
tardi che-avvengono, specialmente nei treni 
merci, si traducono per il personale in un 
enorme sperpero di forze, in intere gior-
nate, in intere notti prodigate al di là del 
servizio normale, in un sopralavoro, che 
esaurisce le forze e che non è affatto pa-
gato. E taccio del pericolo di disastri, in 
cui esso arrischia non solo la pelle, ma an-
che la prigione. 

Non basta : abbiamo questo fenomeno 
curioso ed edificante, forse nuovo nella sto-
ria delle grandi industrie, almeno in Italia, 
e che urta in pieno petto tutte le teoriche 
aprioristiche degli antistatali : la maravi-
gliosa solidarietà affermata, con le parole 
e coi fatti, dalla massa del personale colla 
Direzione generale. 

Il personale, che sa di avere contribuito 
gagliardamente esso stesso a creare l'eser-
cizio di Stato, che spera di esserne meglio 
tutelato che non fosse dalle Compagnie; 
che è felice, in fondo, di dare le proprie 
forze ad un esercizio nazionale, immune da 
ogni forma di parassitismo, e sul quale i 
ferrovieri possono influire, non soltanto co-
me strumenti tecnici, ma come cittadini, 
come elettori, come membri dello Stato 
(non è da credere che questi motivi appa-
rentemente sentimentali non siano sentiti 
dalle masse); il personale è oggi il più fer-
vido difensore dell'esercizio di Stato; fu già 
citato l'esempio di quel Sindacato ferro-
viario che promosse un'inchiesta tra i fer-
rovieri per sapere dove si nascondono, e ad 
opera di chi, i carri vuoti ed inerti, che in-
vano sono richiesti dalle esigenze del ser-
vizio. 

Abbiamo dunque il primo esempio di 
una vera cooperazione cosciente della massa 
lavoratrice con l'impresa a cui serve, che 
è cosa molto significante ed arra di grandi 
risultati in questo come in ogni altro campo 
in cui potrà effettuarsi. Vi è certo una ri-
lasciatezza sulle ferrovie, ma non è l'indi-
sciplina volontaria, è bensì quel rallenta-
mento di attività che nasce, per forza delle 
cose, dal disservizio medesimo, il quale si 
riproduce e si moltiplica, perchè ogni ri-
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tardo genera maggiori ritardi, ogni diffi-
coltà moltiplica le difficoltà, e ne nasce la 
impotenza e il senso del l ' impotenza che si 
traduce in inerzia. 

Quando un capostazione è investito dal 
commercio perchè non può dare quello che 
il commercio richiede, perchè gli mancano 
i carri, perchè la direzione non risponde, 
perchè tutto va alla rovescia, è naturale 
che gli caschino le braccia e non è questo 
l 'atteggiamento più propizio per lavorare 
energicamente. Come pretendere che si man-
tenga alerte e volenteroso un personale viag-
giante, snervato dai continui ritardi, esau-
rito di forze, cui è impedito il riposo in fa-
miglia e conteso il sonno necessario ì L a 
divisa ? Oh ! state certi che la infilerebbero 
subito se l 'Amministrazione glie la desse, 
anche per non sciupare, gli abiti propri. Forse 
quel ferroviere, di cui par lava ieri l 'onore-
vole Crespi, era talmente stanco, che ha do-
vuto accendere il sigaro per vincere la son-
nolenza, per tenersi su, come facciamo noi 
tutt i . 

L a pulizia dei vagoni ? Ma questa non 
dipende neppure dal personale ferroviario. 
Nelle grandi stazioni almeno, è appaltata 
ad imprese speciali e il personale vi è 
estraneo. 

Questa non è dunque la questione del 
personale; è la questione di t u t t o l 'ordina-
mento, che oggi esaurisce il buon volere e 
le forze materiali di chi deve lavorare in 
quelle condizioni. Pure, malgrado queste 
difficoltà, io so che il personale ferroviario 
ha compiuto dei veri eroismi in una quan-
tità di occasioni e di luoghi. Moltissimi di 
voi possono esserne test imoni; questo per-
sonale h a lavorato con orari impossibili fino 
al l 'esaurimento, rinunciando alla casa, al 
riposo, per vincere gli ostacoli, per assicu-
rare il servizio: ed io spero che dal banco 
dei ministri sorgerà una voce che dissipi 
queste ombre sinistre, con le quali si tende 
a respingere lo slancio di solidarietà dei la-
voratori verso lo Stato, che ristabilisca la 
verità delle cose e che dia almeno un com-
penso morale agli intrepidi lavoratori delle 
nostre ferrovie, che, scambio di imprecare 
alla gualchiera che li maciulla, r imangono 
i nostri necessari e i nostri migliori alleati 
nella battagl ia che combatt iamo per la re-
denzione ferroviaria del paese. 

Piuttosto, e conchiuderò con questa os-
servazione, io mi domando se l 'a t tuale Mi-
nistero si renda sufficientemente conto del-
l ' importanza di questo elemento e di questa 
cooperazione. Dai dati che abbiamo finora, 

confesso di avere l ' impressione opposta, 
Non ci i l ludiamo: questo spiegamento estre-
mo di forze, questo continuo sacrificio non 
può durare in eterno; non si resiste per cin-
que, per dieci anni a una continua tensione 
dei nervi e della volontà: e una azienda 
come questa, se il personale non si senta 
degnamente rimunerato ed apprezzato, non 
potrà alla lunga che fare fal l imento. Ciò, 
che sopratutto noi dovremmo cercare, è la 
organizzazione morale e giuridica di code-
sta collaborazione del personale all' eser-
cizio. Questo deve dirsi per le ferrovie, 
come per le poste, come per tutti gli altri 
servizi: non basta stimolare l 'emulazione 
dei singoli con premi, cottimi, cointeres-
senze; stimolo che si esaurisce presto e che 
non agisce se non sopra determinati indi-
vidui; ma occorre che tut ta la massa del 
personale venga opportunamente animata 
a sentirsi,-non passivo strumento, ma coope-
ratrice, cosciente del servizio al quale dà la 
sua anima, la sua vi ta . 

Voi vi fate qualche idea del disservizio, 
più o meno esatta, v iaggiando nei vostri 
coupés e negli sleepings... 

S A N T I N I . Viaggiate anche voi... 

T U B A T I . . . .ma le vere magagne, pro-
fonde, di ogni servizio noi non le conoscia-
mo. Posso dire, non le conosce nemmeno 
il ministro. Le conosce però il personale che 
le vede di continuo, che ne soffre e che ci 
v i v e dentro ogni giorno. Onde la necessità 
di fare che il personale stesso diventi una 
specie di grande comitato d' inchiesta per-
manente sul servizio che ha in mano, di-
venti un corpo consultivo tecnico costante, 
per mezzo delle sue rappresentanze, un 
propulsore assiduo dei miglioramenti e delle 
riforme necessarie. 

I o non vorrei essere accusato di iattanza 
per quella piccola parte che ho avuto nella 
organizzazione del personale postale e tele-
grafico. Ma non vi è piti chi ignori l 'azione 
decisiva che la federazione postale e tele-
grafica ha già cominciato a spiegare col 
denunziare le enormi deficienze ed ottenere 
le indispensabili migliorie del servizio, e come, 
intrecciando e quasi confondendo l'interesse 
del personale di Stato con quello dei con-
sumatori e della nazione, alleando alla pro-
pria causa quella delle grandi esigenze del 
commercio e della produzione, abbia saputo 
spingere la burocrazia indolente (che non 
ama le novità , perchè ogni novità porta 
seco un aumento di lavoro) a disegnare 
quelle ri forme che saranno presentate in 
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pa r t e nel famoso proge t to dei ven t ic inque 
milioni dell 'onorevole Schanzer . 

Ora, quando io mi occupai dei ferrovieri , 
quando venni loro r appresen tan te , -con altri , 
nelle t r a t t a t i v e del 1902 col Governo e con 
le Compagnie, io ubbidivo non so l tan to a 
un pensiero di giustizia, a l l ' i n t en to di cer-
care un r iparo alle s t r ident i in iqui tà r i levate 
anche dalla inchies ta Gagliardo; ma la spe-
ranza mi a n i m a v a di contr ibuire così — 
ch iamando le organizzazioni dei ferrovieri 
a divenire a rb i t re dei loro destini e a influire 
in modo p e r m a n e n t e su l l ' o rd inamento del 
servizio — di contr ibuire a creare questa 
nuova forza, f a t t a di amore e di responsa-
bilità, che sarà un elemento necessario dello 
S t a t o economico fu tu ro , non dico dello 
S t a t o f u t u r o degli u topis t i , ma di quello che 
comincia ad esistere, che si s ta evolvendo 
ogni giorno, e nel quale, senza avvedercene, 
già ci t rov iamo. 

Questo indirizzo f u abbandonato": dissensi 
nelle organizzazioni, da un lato, opera del 
Governo asso lu tamente negat iva , dal l 'a l t ro, 
a r res ta rono ed isteri l irono l 'azione iniziata , 
ma alla quale, nel comune interesse, si dovrà 
r i to rnare . 

Il Governo si guardò bene dal r ichiama-
re - come ne aveva l ' impegno morale -
le organizzazioni dei ferrovieri a discu-
tere la compilazione dei nuovi organici 
e le r i forme del l 'azienda, t an toché l ' u l t ima 
legge provvisoria che a p p r o v a m m o nel giu-
gno scorso, quella dei sette milioni, della 
quale io feci qui la critica severa f ra le im-
pazienze del l 'onorevole Gianturco, f u una 
legge di r inculo e di abdicazione ; noi vo-
t a m m o quei denar i alla cieca, senza saper 
nulla dei criterii con cui sarebbero distri 
buit i . Ora in fa t t i s app iamo che essi servi 
rono in buona par te alla curée degli al t i f u n 
zionarii, che si tagl iarono in quel p a n n o ì 
vest i t i più vistosi, dando la scala ta ai posti 
diret t ivi , pei quali mancava loro ogni com 
pè tenza - a l t ra f r a le cause, e forse la mag 
giore, del disservizio a t tua le . Mentre il per 
sonale medio, non abbas t anza vicino al sole 
per beneficiare de ' suoi raggi, non abba-
s tanza numeroso per minacciare efficace-
mente , r imaneva t r a scura to ; e in basso, 
nella g rande massa operosa che regge t u t t o 
Pedifìzio delle nostre ferrovie, pe rdu ravano 
condizioni disastrose e salarii insufficienti . 
(.Interruzione) G u a r d a t e gli organici dei can-
tonieri , dei guard ian i , delle guardiane , e 
mi sapre te dire se esagero. 

Ma io non in tendo ora dar fondo a que-
sto a rgomento . Mi bas ta oggi di avervi ac-
cennato . 

L 'avveni rede l le ferrovie è essenzialmente 
nell 'opera dei ferrovieri . La salvezza sua è 
a questo p a t t o : ch'essi possano, come 
massa, sentirsi , non ordigni ciechi, ma coo-
pera tor i vigili e coscienti del l 'azienda di 
f r o n t e alla d a z i o n e ; che essi possano no-
bi l i tare la tu te la corporat ivis t ica dei loro 
interessi di classe, in t recciandola e unifican-
dola con i grandi interessi del servizio. 

Questa superiore armonia , che dir ime il 
con t ras to t r a chi dà e chi riceve lavoro, 
t r a l ' impresa ed il lavora tore , t ra l ' individuo 
e la collet t ivi tà, ment re è la sola garanzia 
vera del buon a n d a m e n t o di ogni servizio 
di S ta to , è anche - non ne dispiaccia ai 
nostr i avversar i nella do t t r ina - ne l l ' in t imo 
suo, un preludio, una anticipazione del so-
cialismo effet t ivo. (Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Fulci 
Nicolò a recarsi alla t r i buna per presentare 
u n a relazione. 

- P U L C I NICOLÒ. Mi onoro di presen-
ta re alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: Costruzione di un secondo bacino 
di carenaggio nel regio Arsenale di Ta-
ran to . 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
Fulci della presentazione di ques ta rela-
zione, che sarà s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Seguito delio svolgimento delie interpellanze 
sul servizio ferroviario. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo lo svolgi-
mento delle in terpel lanze sul servizio fer-
roviar io. 
- Viene ora la seguente in te rpe l lanza del-

l 'onorevole Morando al pres idente del Con-
siglio ed al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere, se a vincere il crescente dis-
servizio ferroviar io che minaccia gravi danni 
alle indus t r ie ed al commercio , non credano 
indispensabile aggiungere alle provvis te di 
mater ia le anche r i forme organiche e disci-
plinari , r i servando certe nuove facil i tazioni 
a moment i migl ior i» . 

L 'onorevole Morando ha facol tà di svol-
gere la sua in terpel lanza . 

M O R A N D O . Usando di u n a f rase certa-
mente non nuova, dirò che nel campo, ab-
bas tanza arido, è già s t a to l a rgamente mie-
t u t o da al tr i competent i e valent i orator i . 
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Io dunque, sarò brevissimo, limitando la 
mia iDterpellanza nei brevi termini di una 
interrogazione. 

Ho letto io pure la relazione della dire-
zione generale, relazione che io vorrei chia-
mare difesa, perchè in questo momento il 
direttore generale commendator Bianchi mi 
sembra un accusato, accusato al quale però 
sono disposto a dare tutte le attenuanti ed 
anche applicare la legge del perdono, perchè 
credo che il v e r a colpevole della grave si-
tuazione presente sia il Governo, e non il 
Governo presente, ma tutt i quelli passati, 
che non si sono abbastanza occupati e preoc-
cupati del servizio ferroviario, che per effetto 
del crescente sviluppo del Paese da tempo 
meritava e reclamava le cure più assidue 
e sollecite. 

L 'amico Cavagnari si disse quasi pentito 
di aver votato per l'esercizio di Stato; io 
lo votai con la coscienza di fare cosa utile, 
ma mi accorgo di avere votato in teoria 
(Si ride); credevo di votare un esercizio di 
Stato che persone competenti avessero se-
riamente preparato, mentre la realtà dei 
fatt i ci ha dimostrato, che abbiamo affron-
tante il grande problema senza alcuna pre-
parazione. (Commenti — Bene /) 

La Svizzera, ove conobbi persone che si 
interessano di cose ferroviarie, ha prepa-
rato con grande prudenza il suo esercizio 
di Stato (e pur trattandosi di un esercizio 
ferroviario di proporzioni assai minori del 
nostro): per ben due anni, gli ispettori fer-
roviari svizzeri hanno percorso tutte le linee, 
esaminato ogni cosa , studiati i miglio-
ramenti che conveniva adottare; è stato 
quello tutto un paziente lavoro di prepara-
zione, che ha permesso alla Svizzera di 
assumere il servizio con notevole vantaggio 
e generale sodisfazione. 

Noi di tutto questo nulla abbiamo fatto, 
e come si trattasse della cosa più semplice 
di questo mondo abbiamo assunta la grave 
impresa; davvero che a tale proposito si 
potrebbe giustamente parlare di leggerezza 
latina, anziché chiamare, come nella rela-
zione, impressionabilità latina i giusti la 
menti del pubblico. 

Ora finalmente sono stati presentati im-
portanti disegni di legge per provvedere 
materiale rotabile e macchine, ma Dio ci 
scampi e liberi dal pericolo che tutto que-
sto materiale potesse giungere subito: non 
vi sarebbero i binari su cui poterlo far cir-
colare; urgente invece sarebbe di migliorare 
il ciclo produttivo dei carri esistenti, che v a 
sempre diminuendo. Si dovrebbe almeno per 

ora abolire la specializzazione dei carri, evi-
tando che treni vuoti transitino per sta-
zioni ingombre di merci e nelle quali la loro 
accettazione è sospesa per mancanza di 
carri; io credo che si possa con opportuni 
e rapidi provvedimenti migliorare subito 
l'esercizio ferroviario e togliere in parte ta-
luni gravi inconvenienti lamentati dalle in-
dustrie e dal commercio che sono seriamente 
colpiti. 

Leggendo la relazione del commendatore 
Bianchi due punti mi hanno meravigliato; 
ad esempio, si dichiara cheli servizio è pro-
ceduto con sufficiente regolarità, proprio 
quel servizio che noi chiamiamo disservizio; 
dunque o tutt i noi siamo degli esaltati e 
degli incontentabili, o per lo meno la frase 
del commendatore Bianchi è alquanto az-
zardata. {Commenti). 

Si rileva inoltre dalla relazione che di 
questo servizio, sufficientemente regolare, 
0 disservizio, come lo chiamiamo noi, do-
vremo accontentarci per un pezzo, a con-
tinuare così, mentre a me sembra che si 
potrebbe migliorare alquanto questa condi-
zione di cose con provvedimenti opportuni 
anche in linea provvisoria. 

In Italia accadono in materia ferroviaria 
cose veramente straordinarie; non parlo dei 
disastri ferroviari, che certo sono molto in-
comodi (Si ride)? ma di cui si può dire giu-
stamente che non ne vanno immuni altri 
paesi; ma io mi impensierisco di certi fatt i 
anormali, che altrove non hanno riscontro. 
Ad esempio, un treno che da gran tempo 
parte ad una data ora da una grande sta-
zione, giunto ad un bivio importantissimo, 
dove esiste una vera grande eabina di 
scambio, entra su falsa strada, e invece di 
dirigersi verso Venezia s ' incammina per 
Genova; il macchinista e non altri se ne 
accorge in tempo e retrocedendo col treno 
prende la strada buona, ciò che dimostra 
come quell ' importante servizio sia fatto in 
modo deplorevole, ed io mi stupisco come 
1 disastri sieno così poco frequenti. 

Un altro fatto grave si è verificato sulla 
linea Milano-Venezia; un treno direttissimo 
incontra in piena campagna un paio di 
carri merci là perduti non si sa da chi nè 
per quale ragione; il macchinista, abilissimo, 
riesce a fermare in tempo il treno e spinge 
piano piano questi carri merci fino alla pros-
sima stazione; ma nessuno potè sapere come 
e perchè questi vagoni si t rovavano abban-
donati sopra uu binario di corsa. 

Non voglio continuare nella citazione di 
fa t t i che potrei narrare a decine e che di-
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most rano la disorganizzazione del servizio, 
nna grande rilasciatezza nella disciplina ed 
una grande deficienza nelle direzioni locali. 

L'onorevole De Andreis ha det to benis-
simo, ed io sono del suo avviso, che la buro-
crazia ha danneggia to grandemente il ser-
vizio ; il pr imo errore f u quello di dare 
par te t roppo preponderan te a quell ' ispet-
to ra to ferroviario, il quale già fin da quando 
le ferrovie erano esercitate dalle Società, 
aveva da ta po^o buona prova di sè. Io 
credo che il commendatore Bianchi sia 
persona di alto valore e competenza, ma 
credo altresì che non sia bene coadiuvato 
nell 'alto e" grave compito che si è assunto, 
ed io non so spiegarmi come egli, che ben 
conosceva l ' ambiente , non abbia saputo sce-
gliere meglio. 

Una persona competent iss ima alla quale 
chiedevo come mai spiegasse il f a t t o del cre-
scente disservizio e degli anormali e conti-
nuat i r i tardi , mi r i spondeva : Tu t to dipende 
da una cosa sola ; un organismo che doveva 
essere e r imanere eminentemente commer-
ciale è divenuto un organismo burocra-
t ico e la burocrazia non può essere che 
di danno ad un servizio di cara t te re com-
merciale. Sta bene l ' au tonomia , ma a pa t to 
che questa non dia forza alla burocrazia ; 
conferendo all'esercizio di S t a to au tonomia 
noi dobbiamo provvedere al maggiore de-
centramento, poiché solo col decent ramento 
noi potremo avere l 'azione p ron ta , efficace 
il rimedio. 

Quando, in un organismo commerciale, 
por t iamo le complicazioni, le piccolezze bu-
rocratiche, questo organismo procede male, 
o per lo meno len tamente e noi sappiamo 
che se in certi organismi la lentezza può 
essere incomoda, in materia ferroviaria la 
lentezza è add i r i t tu ra disastrosa. Io credo 
che buona par te degli inconvenient i ferro-
viari d ipendano dalla funzione burocrat ica, 
che h a t u t t o accentrato, paral izzando l 'azione 
p ron ta e le a t t iv i t à individuali . 

Numerosi esempi si pot rebbero citare, 
ma mi l imiterò a due soli : Un viaggiatore 
mancante di biglietto richiede un supple-
torio per una data stazione; il prezzo del 
biglietto po teva importare t re lire circa, ma 
non avendo moneta spicciola consegna al 
condut tore un pezzo da lire 20; giunto però 
il viaggiatore ad una stazione prima di 
quella alla quale era diret to, per ragioni di 
affari scende dal t reno, ne avvisa il capo 
stazione pregandolo di r i t i rare a suo co-
modo l ' impor to in più pagato a lui spet-
t an t e . 

835 

Dal canto suo il condut tore giunto alla 
stazione indica ta e f a t t o s taccare il supple-
torio consegna al capostazione di quella sta-
zio ne circa lire 17 di resto che spe t tavano 
al viaggiatore e che sembrerebbe cosa facile 
resti tuire, ma al contrario la faccenda fu 
complicatissima, si scrissero let tere, ven-
nero risposte, si costituì una vera prat ica , 
e ci vollero quasi due mesi per l iquidare la 
posizione. 

Altro esempio: Un viaggiatore scende ad 
una stazione, ma il di lui bagaglio non si 
trova; egli reclama e siccome si t r a t t a di un 
bagaglio impor t an t e pel quale si accampano 
fort i pretese, il capostazione fa del suo me-
glio per r intracciarlo, f ra l ' a l t ro telegrafa 
alla Direzione compar t imenta le per avere 
notizie ed istruzioni; ebbene, la r isposta a 
quel te legramma giunge al capo stazione 
un mese dopo. Con tali s istemi nuovi in 
vero grande è il numero dei bagagli e delle 
merci smarr i te , enorme il danno finanziario 
dell 'amministrazione. 

Tut to questo perchè? Perchè pr ima vi 
erano delle persone che po tevano pronta-
mente decidere e prendere dei provvedi-
menti urgenti del caso; mentre ora t u t t o è 
organizzato burocra t icamente , t u t to accen-
t r a to . 

E noi sappiamo per prat ica che, quando 
una questione comincia ad entrare nella 
trafila dei protocolli, passando per nume-
rosi uffici, diviene e terna . 

Io credo, dunque, che l ' au tonomia sia 
una cosa bellissima, utilissima, ma ripeto 
au tonomia mista al massimo 'decentra-
mento, alla responsabil i tà collet t iva che ha 
sempre poco valore sost i tui te le" responsa-
bilità individuali . 

Se questo organismo, al quale dobbiamo 
mantenere l ' indirizzo commerciale, non lo 
togliamo da l laburocraz ia e non lo rendiamo 
più spedito, dando la facol tà a persone com-
petenti di prendere decisioni rapide e pronte 
ài momento del bisogno, credo che avremo 
sempre un servizio inceppato . 

Ora mi permetto di svolgere brevemente 
il concetto espresso nel l 'u l t ima par te della 
mia interpel lanza. A me sembra che, ol tre 
alle for t i somme che si des t ineranno alle 
provvis te di carri, macchine, e materiale in 
genere, si dovrebbero fare al t re piccole ri-
forme pronte e d'indole provvisoria nel-
l ' interesse del servizio, lasciando pel mo-
mento da pa r t e nuove facil i tazioni che spin-
gano maggiormente le persone a viaggiare 
o certe annuncia te innovazioni che non mi 
sembrano urgenti . 
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Mentre avevamo grandi difficoltà a tra-
sportare convenientemente i viaggiatori 
viaggianti coi soliti biglietti e colle solite 
tariffe, abbiamo create riduzioni e facilita-
zioni d'ogni sorta, spingendo il pubblico a 
viaggiare ancora di più ed inceppando mag-
giormente il servizio. Ora io credo che me-
glio era provvedere alla regolare marcia 
dei treni, ai binari di scaricamento facendo 
anche opere provvisorie. 

Ho udito parlare persino di posti di an-
golo che si dovrebbero fissare previo paga-
mento di una sopratassa; ma lasciamo per 
ora che i posti d'angolo se li pigli chi primo 
arriva, e badiamo piuttosto a fare in modo 
che il pubblico possa conoscere gli orari 
prima della loro andata in vigore e non 
dopo, come è accaduto di recente. 

Noi dobbiamo pensare ad una cosa sola : 
che questo disservizio minaccia industrie e 
commerci, che vi sono officine che stanno 
per chiudersi, che noi riceviamo quotidia-
namente telegrammi in proposto. 

Io credo che un provvedimento per far 
scomparire l 'eccessivo ritardo dei treni sa-
rebbe questo: togliere dai treni omnibus il 
servizio delle merci a grande velocità, almeno 
p.er taluni treni fra i più frequentati ed 
importanti, fino a che non si toglierà il ser-
vizio merci a grande velocità dei treni om-
nibus, i ritardi saranno inevitabili sopra 
certe linee. Sulla linea Bologna-Piacenza -
Milano i treni arrivano, costantemente, con 
un'ora, ed anche più, di ritardo. 

Una voce. Anche due. 
M O R A N D O . Io credo che questi ritardi 

siano nella condizione stessa delle cose. Non 
è possibile che un treno al quale è asse-
gnato un solo minuto di fermata per ogni 
stazione possa, oltre al servizio dei viaggia-
tori, caricare e scaricare merci, e bagagli ; 
questo si poteva fare quando in queste sta-
zioni i viaggiatori erano pochi e scarse le 
merci; ma ora le cose sono molto mutate e 
sarebbe proprio il caso che il servizio delle 
merci a grande velocità fosse possibilmente 
fat to con treni propri. Quando avremo tolto 
le merci a grande velocità da taluni treni 
omnibus, questi potranno avere il loro corso 
regolare, mantenere l'orario ed allora sa-
ranno adoperati da tutte quelle persone, 
che ora, stanche di aspettare per ore, si ri-
versano ad ingombrare i treni diretti. Guar-
date quello che avviene sui treni diretti 
della linea Milano-Venezia e vi persuade-
rete, ch'io dico il vero. 

Molte osservazioni avevo in animo di 

fare, ma volendo mantenere la promessa di 
brevità mi limito a raccomandare al ministro 
queste mie modeste osservazioni, fidente 
che il ministro ci darà risposte rassicu-
ranti e che potremo ritornare alle nostre 
case portando la convinzione che l'eser-
cizio ferroviario uscirà ben presto da questo 
periodo di transizione e di confusione per 
divenire normale e quale ha diritto di at-
tendere il Paese che progredisce e lavora. 
(Bene ! — Ayppr ovazioni).* 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terpe l lanza 
dell'onorevole Valeri, al Governo « sui mo-
tivi che furono e sono causa dello stato de-
plorevole dell'esercizio ferroviario odierno 
italiano e sugl ' intendimenti suoi per prov-
vedere il più sollecitamente possibile al suo 
regolare assetto ». 

È presente l 'onorevole Valeri? 

(Non è presente). 

Si intende abbia ritirato questa inter-
pellanza. 

Viene ora l ' interpellanza dell 'onorevole 
Brunialti, al Governo « sul permanente di-
sastro ferroviario e sui rimedii che intenda 
adottare per dirimerne anche quelle cause 
che dipendono da irresponsabilità, insuffi-
cienza di controllo e negligenza del perso-
nale ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Bru-
nialti per isvolgere questa interpellanza. 

B R U N I A L T I . Onorevoli colleghi, ser-
berei volentieri il silenzio, persuaso più dì 
qualsiasi altro dell ' impazienza che, anche 
più della Camera, ha il paese, di udire 
le dichiarazioni, che, su questo argomento, 
farà il ministro. Così seguirei anche il buon 
esempio , che ho dato quando vennero 
davanti alla Camera le leggi, che ordina-
rono il presente esercizio di Stato delle 
ferrovie. Quando già si prevedeva che sa-
remmo stati trascinati, con incoscienza 
uguale alla impreparazione, io raccolsi gli 
studi e le osservazioni fatte in varii Stati 
d 'Europa, per ricercare in qual modo l'eser-
cizio di Stato fosse ordinato, per cono-
scere i risultati, che esso dava, e quali ne 
fossero le difficoltà. Ma, come compresi allora 
l 'assoluta vanità di venire dinanzi alla Ca-
mera a sostenere in qualsiasi modo la con-
tinuazione di un esercizio privato, che ora-
mai doveva assolutamente cessare, così ora, 
pur rimanendo fedele alle mie idee, e ser-
bando la convinzione che l'esercizio di Stato 
sia di per se stesso necessariamente un di-
sastro, non ne trarrò alcun profitto. Ma 
credo di poter affermare come pochi altri 
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colleghi possono avere il diritto di fare, con 
sicura coscienza, che gli innumerevoli incon-
venienti, che sono stati deplorati in questa 
Camera, e che continuamente si deplorano 
anche fuori, dipendano in gran parte dal 
sistema dell'esercizio di Stato. 

In primo luogo, onorevoli colleghi, dob 
biamo tener conto delle condizioni assolu 
tamente disastrose, nelle quali abbiamo ini 
ziato il nostro esercizio di Stato. L'osserva 
zione già è stata fatta da altvi, ma mi 
dovete permettere di ricordare in brevi pa 
role che le Società ferroviarie negli ultimi 
anni hanno trattato le nostre ferrovie nella 
stessa guisa che un fittavolo poco scrupo-
loso, che vede prossima la scadenza del suo 
contratto di affìtto, tratta il suo podere. 
A meno che non sia severamente sorvegliato, 
ameno che non abbia un contratto molto 
preciso, negli ultimi anni della sua afittanza, 
egli non pianta più alberi, non concima più 
le terre, e lascia il podere in condizioni asso-
lutamente disastrose. Così fecero presso a 
poco in Italia le Compagnie ferroviarie. Ma 
non sarebbe diffìcile dimostrare che questo 
hanno potuto fare per l'assoluta insuffi-
cienza dell'ispettorato governativo, per la 
deficienza di vigilanza da parte di quegli 
stessi uomini, ohe ora sono chiamati a di-
rigere l'esercizio di Stato. 

Che anzi le Società segnalavano gli in-
convenienti, chiedevano materiali, impianti, 
binari e gli ispettori si chiudevano, come gli 
occhi, le orecchie, e lo Stato non se ne cu-
rava affatto. 

Ma a questi inconve nienti del passato si 
aggiungono quelli, molto più gravi, che de-
rivano dall'esercizio di Stato, La Camera 
deve permettermi di esporli brevemente, 
perchè, se credo si potranno dal Governo, 
col concorso di tutti noi ed anche del pub-
blico, attenuare, giammai non si potranno 
assolutamente far sparire. 

In primo luogo è necessario completare 
il diverso criterio col quale qualsiasi indu-
stria, ma specialmente questa, che è fra 
tutte la più difficile, è condotto, se dipende 
dallo Stato o se dipende da privati. I due 
estremi di questa diversità ci vengono forniti 
dal modo come sono condotte le ferrovie in 
Italia e negli Stati Uniti d'America. In Ita-
lia abbiamo un eccesso straordinario di 
regolamenti, una-minuzia pedantesca, come, 
del resto, in tutte le altre amministrazioni 
dello Stato. Le leggi, che-sinora abbiamo a-
dottato in materia ferroviaria (e che, come la 
Camera sa, costituiscono un semplice espe-
rimento, perchè non abbiamo ancora la 

legge definitiva) hanno modificato i regola-
menti precedenti, hanno tolto o diminuito 
qualche formalità; ma siamo ancora infini-
tamente lontani da quella semplicità di 
movimento, da quella rapidità di azione, 
che sono naturalmente connesse a qualsiasi 
azienda privata. In Italia tutto è sottil-
mente preveduto e minutamente regolato ; 
non si fa un passo fuor delle rotaie dei re-
golamenti; non si dà un ordine che non sia 
trasmesso secondo le regole della burocrazia; 
ed è dovunque un lusso di precauzioni, una 
sottigliezza di prevenzioni, una minuzia di 
tutela che, se a pplicate alla lettera, bastereb-
bero da sole ad intralciare il servizio, come 
ci ha fatto toccare con mano l'ostruzionismo 
dei ferrovieri. Ebbene, agli Stati Uniti ho 
sentito, per esempio, i direttori di Com-
pagnie dirmi che essi credevano che sono 
assolutamente inutili non solo tutte le spese 
per i ripari lunghesso le linee e perfino 
nei passaggi a livello, ma anche quelle per i 
guardiani; nella maggior parte delle linee 
degli Stati Uniti non si vede un solo guar-
diano, perchè le Compagnie hanno fatto il 
conto che costa meno pagare le indennità 
per i disastri che tenere i guardiani. (Ilarità 
— Commenti). 

Una prima causa dei ritardi, del lento 
movimento dei carri, e di tutti gli altri in-
convenienti, che tutti deploriamo, si deve 
adunque, prima che alla scarsezza del ma-
teriale, e più che al personale, alla pedan-
teria dei regolamenti, che debbono essere 
modificati. Così, per dare un esempio, se-
condo i nostri regolamenti ferroviari nes-
sun treno può partire se non sono passati 
dieci minuti dalla partenza dell'altro, che lo 
precede. Orbene, in tanti altri paesi non si 
domandano dieci minuti, bastano due, otre 
minuti; vi sono casi, in cui dieci minuti sono 
necessari, ma ve ne sono altri, nei quali, o 
per la prossimità della stazione successiva, 
o per altri motivi, i dieci minuti sono sover-
chi. In una amministrazione privata il capo 
stazione ha facoltà di regolarsi secondo 
le circostanze e le necessità del servizio ; 
nell'esercizio di Stato deve stare necessa-
riamente alle prescrizioni del regolamento, 
e così ritardano i treni. Una seconda diffi-
coltà gravissima, accennata anche dall' e-
gregio collega De Andreis, è quella del con-
trollo. L'onorevole De Andreis ha biasi-
mato che le nostre ferrovie di Stato siano 
soggette al controllo della Corte dei conti; 
ma ha certamente dimenticato la legge del 
22 aprile 1905, la quale modificò sostan-
zialmente tutto il sistema dei controlli nel-
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l 'esercizio delle ferrovie di S ta to . Spl tanto 
i cont ra t t i per somme superiori a 50 mila 
lire debbono essere sot topost i al controllo 
prevent ivo della Corte dei conti, ed anche 
questi, sebbene superino le 50 mila lire, non 
sono soggetti al controllo, a l lorquando 
hanno cara t te re di urgenza. Inol t re la Di-
rezione delle ferrovie, per t u t t e le provvi-
ste, che deve fare, è soggetta a queste norme 
della legge di contabil i tà , e da t u t t e le al-
tre è s t a t a sciolta. Quando vi è urgenza la 
Direzione può fare senz 'al t ro t u t t i i con-
t ra t t i per qualunque somma e per qualun-
*que oggetto a t r a t t a t i v a pr ivata . Quando 
si t r a t t a di una somma non molto con-
siderevole, può far le spese anche senza 
alcun preventivo, come, quando si t r a t t a 
di lavori d 'es t rema urgenza, possono essere 
eseguiti anche senza che vi sia neppure un 
proget to di massima. Che cosa si vuole di 
più1? Quanto a me credo che su questo 
punto, sarà una mia opinione personale, 
siamo andat i anzi t roppo innanzi . 

Se è necessario che un 'amminis t raz ione 
ferroviaria possa prof i t ta re del momento op-
por tuno per acquistare una pa r t i t a di rotaie, 
una quan t i t à maggiore di carbone di quella, 
che pot rebbe acquis tare , qualora la somma 
dovesse essere e sa t t amen te p reven t iva ta ed 
i relativi cont ra t t i approvat i secondo la leg-
ge di contabil i tà , dobbiamo anche conside-
rare che t u t t i questi controlli, che abbia-
mo creduti necessari nel l 'amministrazione 
dello Sta to , costituiscono l 'essenza della 
nostra legge di contabi l i tà , per cui si ri-
chiede il parere prevent ivo del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, quello del 
Consiglio di Sta to , il controllo prevent ivo 
della Corte dei conti. Tut t i questi controlli 
non li abbiamo in t rodo t t i a capriccio, ma 
perchè nelP amminis t raz ione dello Stato, 
come in qua lunque al tra , possiamo avere 
novantanove funzionar i galantuomini , che 
non avrebbero forse bisogno di questi 
controlli, che provvedono ones tamente an-
che ai cont ra t t i più grassi e lucrosi ; ma 
vi può essere anche a quando a quando 
un funzionario, il quale per un con t r a t t o in-
tasca una grossa provvigione, e bas terebbe 
questo a rendere assolutamente provviden-
ziali questi controlli, dei quali abbiamo ri-
conosciuta la necessità nel l 'amministrazione 
dello Sta to . 

U n ' a l t r a causa di difficoltà per l'esercizio 
delle ferrovie di S ta to consiste negli acqui-
sti stessi, che lo S ta to è costret to a fare 
dalla indust r ia pr iva ta . L'onorevole mini-
s t ro dei lavori pubblici se ne sarà certa-

mente avveduto; e, del resto, egli saprà 
bene, anche per la sua esperienza di giure-
consulto, che gli industriali pr iva t i t r a t t a n o 
con lo S ta to in modo ben diverso da quello 
con cui t r a t t a n o coi privati ; generalmente 
lo Stato paga di più t u t t o ciò che acquista. 
Non porterò qui alla Camera dat i di f a t t o 
e cifre, che mi t rar rebbero in lungo; certa-
mente l 'onorevole Gianturco, come tu t t i i 
predecessori, avrà potu to consta tare che, 
t enu to conto delle condizioni del mercato, 
della mano d 'opera, del prezzo dei mate-
riati , t enu to conto, in una parola, di t u t t i 
gli elemen ti, t u t t o quello che lo S ta to acqui-
s ta , macchine, carri, ecc., gli costa più di 
quello che costasse alle amminis t razioni 
pr ivate . Di ciò il ministro dei lavori pub-
blici, più di qualche altro, si deve essere 
accorto quando ha appa l ta to le locomotive, 
i carri, ecc., cui ha dovuto provvedere. 

E poiché sono a parlare dei rapport i , 
nei quali l 'esercizio di S t a to delle fer-
rovie met te il Governo con l ' indust r ia pri-
va ta , richiamo 1' a t tenzione dell ? onorevole 
ministro circa un argomento, che abbiamo 
sfiorato appena a proposito della legge del pas-
sato giugno, che fu rimesso a l l 'ordinamento 
definitivo delle ferrovie, cioè sul l 'argomento 
dei r appor t i f ra l ' industr ia i tal iana e l ' i n -
dustr ia estera per le ordinazioni f a t t e dalle 
ferrovie. Non so se il Ministero dei la-
vori pubblici, come gli altri Ministeri, tenga 
sufficientemente conto delle diverse condi-
zioni, in cui, r ispet to agli acquist i e ai la-
vori per conto dello Stato, si t rovano le in-
dustr ie i tal iane e le industr ie estere. Di so-
lito se ne t iene conto calcolando a favore 
dell ' industria i tal iana le spese di dogana ad 
un cinque per cento di differenza. Ora la 
lunga esperienza acquis ta ta per i moltissimi 
cont ra t t i dello Sta to , che sono passati per le 
mie mani, mi consenta di r i tenere che ta l e 
protezione non è assolutamente sufficiente 
e non bas ta a met te re l ' i n d u s t r i a i tal iana 
in condizioni di uguaglianza con l ' industr ia 
estera. 

Accennerò a qualche f a t t o . Quando or-
diniamo una locomotiva ad un industr iale 
i taliano, possiamo per mezzo di nostri de-
legati vigilarne la fabbricazione, e segu.re 
anche la formazione di quelle part i , che al-
t r imen t i si potrebbero so t t ra r re al nostro 
controllo. Siamo quindi sicuri di avere un 
prodot to perfet to . Ora io affermo, senza 
t e m a di essere sment i to , che nessun dele-
gato nostro sarebbe ammesso, per esempio, 
nelle officine di Baldwin a Filadelfia, nean-
che per assistere alla fabbricazione di una 
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grossa pa r t i t a di locomotive, ohe noi aves-
s imo commessa. 

Si aggiunga un ' a l t ra considerazione. 
Quando facciamo con t ra t t i con gli in-
dustr ial i i ta l iani s iamo sicuri di avere la 
consegna della merce nel t e m p o prescr i t to , 
perchè non manchiamo di apporre clau-
sole penali per il caso di r i ta rd i . Queste 
clausole non vengono mai acce t t a t e dagli 
indust r ia l i esteri, nè dalle fabbr iche di Es-
sen, nè da quella di Baldwin, a Filadelfia. 
Non parlo poi delle imposte , che perd iamo 
perchè gli indust r ia l i esteri non le pagano; 
non parlo delle tasse di registro sui con-
t r a t t i , che gli industr ia l i esteri non vogliono 
mai pagare, e che lo S ta to deve addossarsi 
per met ters i in regola con la finanza; non 
parlo di t a n t i a l t r i e lementi minori, dei quali 
pure spero che il Governo vorrà tener con to 
allo scopo di met te re l ' indus t r ia i ta l iana a 
pa r i t à di condizioni con quella es tera . 

Accennerò ora brevemente ad un al tro 
ordine di inconvenient i connessi con l 'eser-
cizio di Stato, e der ivant i dalla quest ione 
del diverso cont r ibu to del personale; ma 
solo per r i spondere ad alcune osservazioni, 
con cui da qualche collega si è voluto esa-
gerare la difesa di ques to personale. 

È inuti le che cerchiamo di ingannarc i a 
vicenda. Il personale governat ivo in nessun 
paese del mondo, per quan to sia diligente ed 
intell igente, lavora come il personale delle 
imprese pr ivate . Non è la tesi del l iberismo, 
onorevole Turat i ; è una cons ta taz ione di 
f a t t o che t u t t i h a n n o f a t to , e possiamo fare 
sempre e dovunque . Nel Belgio, quando 
l'esercizio delle ferrovie passò allo Sta to , in 
meno di t re anni gli impiegat i si dove t te ro 
raddoppia re ; noi li dovremo a u m e n t a r e a 
nos t ra vol ta , non solo per l ' a u m e n t o na tu-
rale del traffico, ma perchè gli impiegati 
dello S t a to lavorano meno e producono 
meno di quelli. 

Chi è f ra noi che voglia negare che gli 
impiegat i delle ferrovie oggi lavorano meno 
di quan to l avoravano due anni or sono*? 
Avete pure osservato tu t t i con quale 
lentezza i capi-stazione facciano par t i re i 
t reni anche q u a n d o sono in r i t a rdo ; 
non t r a s m e t t o n o più gli ordini col fischio 
al macchinis ta , ma al d i re t tore del movi-
mento , che lo gira al condut tore del t reno, il 
quale, a sua vol ta , con la t r o m b e t t a avver te 
il macchinis ta . E questi , dopo essersi soffiato 
il naso, e dopo aver scambia to ancora qual-
che parola coi colleghi, si decide finalmente 
a met te r in moto la locomotiva . 

I l carico e lo scarico dei bagagli, anche 

nei t reni diret t i , procede con una lentezza, 
di cui p r ima non si aveva l 'esempio. U n a 
volta i capis tazione o i sot tocapi sorve-
gliavano persona lmente l 'operazione ; ora 
nessuno se ne incarica, t u t t i r e s t ano lon tan i 
o badano ad altro; qualche vo l ta anche il 
t reno d i re t to passa per le stazioni senza 
che si veda la faccia del capostazione. Su 
quest i r i t a rd i continui , enormi e favolosi , 
dei quali si è voluto scagionare special-
mente il personale superiore, debbo insi-
stere ancora. 

Con le due grandi reti Adria t ica e Me-
di terranea, la pr incipale ragione, per cui i 
treni f r a R o m a e Milano, R o m a e Torino e 
R o m a e Venezia non a r r ivavano mai in orario 
era questa: che le due Società avevano vo-
luto fare orari di concorrenza, superiori alla 
potenzia l i tà delle linee. Venu ta ora l ' am-
ministrazione unica di Stato, io domando : 
se t r a R o m a e Milano le tredici ore sono una 
finzione, una menzogna, e non bas tano mai, 
perchè non si segue il s is tema più sem-
plice di a l lungare l 'orario, invece di sot to-
porre e anche obbligare il personale ad uno 
sforzo impossibile, e t u t t i i passeggeri ad 
a t t endere per lunghe ore, ment re i t reni 
non possono arr ivare al momento sta-
bilito dall 'orario % Mi par molto semplice: 
a l lungate l 'orario q u a n t o occorre perchè 
possiamo arrivare in tempo: sarà un van-
taggio per chi viaggia e per chi a spe t t a , 
per i servizi e per il pubblico, per i fac-
chini e per i guardiani , per il personale 
degli alberghi e per i condut tor i di pub-
bliche ve t tu re . 

Dopo le lentezze, che per colpa del per-
sonale subisce con t inuamen te il movimento 
dei viaggiatori , ne voglio accennare un'al-
t r a di poca impor tanza , ma che pur most ra 
come la r i lassatezza del personale sia oggi 
maggiore in conf ron to del passa to . 

Una vol ta il controllo dei biglietti si fa-
ceva dai controllori c a m m i n a n d o lungo i 
predellini, men t re il t reno era in moto: oggi 
si chiedono t a lvo l t a i biglietti quando il 
t reno s ta per par t i re , e così il t reno perde 
dieci o dodici minut i di t empo per dar modo 
al control lore di compiere il suo ufficio. 
E bast i il dire che abb iamo ispet tor i supe-
riori delle ferrovie, che non viaggiano di 
not te , perchè è incomodo, e perchè sanno 
meglio di noi che mol te volte, quando si 
sono bene a d d o r m e n t a t i in un ambien te 
abbas t anza caldo, il condut to re d ella mac-
china, avvisa to che il t reno t r a s p o r t a pochi 
viaggiatori , chiude le valvole, non manda 
più, per economia, il controvapore , quan-
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tunque i pochi viaggiatori siano intiriz-
ziti dal freddo* e ciò col pretesto di ini gua-
s to immaginario, che i funzionari superiori 
si guardano bene dal constatare. 

I guai, già da molti altri accennati, 
sono anche maggiori nel servizio delle 
merci. 

Vedremo quali saranno i r isultat i del 
disegno presentato dal Governo, per l 'au-
mento dei carri ferroviari . È stato già os-
serva to nella Camera che, se i carri non 
bastano, bisogna più che tu t to saperli muo-
vere. 

Ora, onorevole ministro, mi saprebbe ella 
dire perchè il mese scorso venti due carri 
di merci sono s ta t i fermi per quasi un mese 
alla stazione di Tavernelle Vicent ina! Quel 
capostazione non poteva unire quei carri 
ai t reni merci, che ogni giorno passavano, 
e il capostazione di Verona non prov-
vedeva al loro inoltro, avendo sempre 
la stazione ingombra. Come se non si po-
tessero chiamare facchini, anche in ser-
vizio straordinario, a scaricare le merci per 
t u t t e le 24 ore, ricorrendo, e come ben di-
mostrò l 'onorevole Morpurgo, alla luce elet-
tr ica e a ogni altro mezzo ! È pericoloso? 
Chi dice che sia pericoloso ! Ma in Inghil-
terra si lavora per giorni e set t imane con 
la luce elettrica, e non accadono più incon-
venienti che da noi. Siamo noi italiani ad 
aver questo primato, ingiusto, di precau-
zioni, per cui vogliamo tutelare continua-
mente, con le più. minute prescrizioni, viag-
giatori, ferrovieri, lavoratori , come fossero 
tan t i fanciulli inesperti e imprudent i , in-
vece di lasciare che ognuno provveda un 
po' da sè alla propria salvezza, ed im-
pari a viaggiare, a condurre un treno, a 
lavorare con l 'energia che le circostanze 
domandano. 

Nulla vi r ipeterò dei carri, che viag-
giano vuoti , mentre su tu t t e le linee che 
a t t raversano si invocano a mani giunte; di 
quelli, che viaggiano a caso, senza docu-
menti, di quelli che i capi stazione man-
dano via dai loro binari e poi dimenti-
cano. 

A mio avviso, adunque, manca soprat-
t u t t o nelle nostre ferrovie una forza diret-
tiva, che sappia muovere rapidamente il 
materiale, mancano le energie necessarie. 
Prego l 'onorevole ministro di accertare 
se non sia vero quanto mi è s ta to assicu-
rato, che, cioè, le ferrovie inglesi e le sviz-
zere muovono il loro materiale una volta e 
t re quarti , quasi due volte più del nost ro; 
il che vuol dire che con lo stesso numero 

di vagoni ot tengono un prodot to che è il 
doppio del nostro. {Commenti). 

LUZZATTO ARTURO. È questione di 
locomotive e di binari. 

B R U N I A L T I . No, onorevole Luzzat to ; 
ho consta ta to che si t r a t t a generalmente 
di capacità, di prontezza, persino di buona 
volontà nel saperli muovere; perchè, se si 
sapesse muovere il materiale, invece di la-
sciarlo fermo nelle stazioni, i binari potreb-
bero essere sufficienti. 

E vorrei che si facesse e si portasse qui 
qualche indagine anche sulle ragioni, per 
le quali i carri merci, qualche volta, a bella 
posta, si dimenticano o si . mandano a de-
stinazione diversa da quella che dovrebbero 
avere. 

In questi casi al l 'arrivo manca sempre 
qualche cosa di ciò, che in quei carri di 
merce era contenuto. 

L 'abbiamo veduto, in questi giorni, qui a 
Roma, e lo constat iamo ogni giorno in molte 
stazioni : si ruba a man salva ; vi sono 
vaste associazioni di manutengoli, sulle quali 
con una più efficace vigilanza si dovrebbe 
mettere le mani. 

Lo pregherei pure di verificare altri f a t t i , 
che aper tamente denunzio. 

Alla stazione mar i t t ima di Venezia, come 
in t u t t e le altre, gli industriali si lagnano 
di non aver vagoni. Ma quelli, che vanno 
con cinque o dieci lire alla mano, sanno 
che i vagoni si possono trovare. {Commenti). 

Questi ed altri f a t t i mi sono s ta t i denun-
ziati da numerosi industriali , a Torino, a 
Milano ed in altre stazioni. Con le mancie, 
i vagoni si t rovano; e coloro, che non pos-
sono sopportarne la spesa, debbono rinun-
ziare ad avere p ron tamente i vagoni in 
servizio della loro industr ia . 

Già f u r ichiamata l 'a t tenzione del mi-
nistro sopra gli inconvenienti, che derivano 
dall'eccessiva lentezza dei treni merci. 

Comprendo che i nostri treni merci non 
si possano far viaggiare con la velocità dei 
treni diretti, « nemmeno, come pure ho visto 
fare in altri paesi, almeno per le merci de-
peribili, come bis dei treni dirett i ; ma mi si 
può dire per quale ragione un treno merci 
debba impiegare, normalmente, non in via 
eccezionale, circa novanta ore per arrivare 
da Modena a Domodossola? Queste lentezze, 

' specie per le merci deperibili, non possono 
t rovare alcuna spiegazione. 

Questo commercio è ora ferito a morte 
per causa delle ferrovie; nessuno osa spe-
dire più pesce fresco; nelle spedizioni di 
polli e di uova si calcola che il dieci per 
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«ento vada perduto; e sono infinite e grosse 
le liti mosse all'amministrazione per ritar-
data consegna di merci deperibili. 

Bisogna tener conto anche degli incon-
venienti, che derivano da altre amministra-
zioni. 

Accennerò solo ad uno, che deriva dal-
l'ordinamento delle nostre dogane. 

Quando (parecchi dei colleghi lo a-
vranno sperimentato) si passa la dogana 
di Pon ebba, o quella di Ala e di Modane, 
se arriva un carro di merci deperibili, e che 
debbano essere inoltrate sollecitamente, i 
doganieri francesi, svizzeri ed austriaci fanno 
il servizio in qualunque ora del giorno e 
della notte. 

Hanno, per questo, un soprassoldo ; vi 
sono doganieri, che fanno il doppio lavoro, 
e si scarica subito, perchè la dogana è sempre 
pronta a fare il suo servizio. I l ministro 
delle finanze dovrebbe studiare quest'argo-
mento. Io mi Rono sentito rispondere, pa-
recchie volte, al confine, dai doganieri no-
stri, coll'orologio alla m a n o : sono le 17, e 
dopo le 17 non si fanno più operazioni 
doganali ; ed ho veduto industriali, che ave-
vano alla stazione merci deperibili, met-
tersi le mani nei capelli, perchè queste merci 
«he avrebbero potuto, durante la notte, 
arrivare a destinazione, dovevano rimanere 
un altro giorno in stazione per causa della 
dogana. 

Mi pare difficile negare che, in tutti 
questi inconvenienti, che ho ricordati per 
sommi capi (e che, del resto, sono stati ac-
cennati da tutti gli oratori, che mi hanno 
preceduto, in una discussione, che si può 
chiamare veramente la recita delle litanie 
del diavolo applicata alle ferrovie), mi par 
diffìcile negare che una parte dei deplorati 
inconvenienti sia dovuta al personale, alla 
insufficiente energia dell'impulso direttivo, 
alla lentezza, alla trascuranza, alla insuffi 
cienza di tutto il lavoro. 

Ma, parlando del personale, non intendo 
di biasimare nessuno in modo speciale. Se, 
Interrompendo l'onorevole De Andreis, ho 
detto che il direttore generale delle ferrovie 
è uno czar, non ho inteso con questo di 
recargli offesa, e neanche di muovergli cen-
sura; (Commenti) ho voluto solo affermare 
che i suoi poteri, a mio avviso, sono ecces-
sivi, che v'è un accentramento assurdo a ca-
gione di molti danni. 

Che colpa ha il direttore generale, se, 
per le loro condizioni, le nostre ferrovie di 
Stato avevano bisogno di un Napoleone, 
e Napoleone non si è trovato f La storia 
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non produce facilmente i Napoleoni, che con-
ducano i sanculottes di Parigi a Marengo, 
anche con mezzi assolutamente inadeguati; 
e- non è facile trovare un direttore delle fer-
rovie, il quale, a furia di energie, di ingegno, 
di espedienti, scotendo in ogni modo la 
fibra umana, raggiunga risultati economici 
paragonabili alla Campagna d'Ttalia. 

I l bello si è che ho sentito affermare che 
le ferrovie di Stato non hanno in Italia 
una sufficiente autonomia; ed ho sentito 
anche respingere, nel nome di questa auto-
nomia, la proposta di chiamare questo di-
rettore generale delle ferrovie a rispondere 
della sua amministrazione dinanzi alla Ca-
mera, come membro del gabinetto. 

Io credo che di nessun'altra parola si sia 
tanto abusato come di questa di autonomia. 
Noi abbiamo voluto estendere l'autonomia 
in troppe cose. Per limitarmi agli effetti, 
che dall'autonomia derivano nel nostro or-
dinamento amministrativo dei comuni e 
delle Provincie, ricorderò solo che questa 
autonomia a Milano produce i miracoli del-
l'Esposizione, in altri comuni restaura pu-
ramente e semplicemente il feudalismo. 
Dunque, in fatto di autonomia, dobbiamo 
intenderci. Io credo che l 'autonomia, che 
la legge del 1905 ha dato al direttore gene-
rale delle ferrovie, sia assolutamente sover-
chia, e credo che debba essere limitata. 
Ma soprattutto credo debba essere con-
statato 1' assoluto insuccesso dell' esperi-
mento, che abbiamo fatto, di mettere il 
capo di una grande amministrazione al di 
fuori del controllo del Parlamento. I l desi-
derio di questo esperimento era antico nel 
nostro paese ; molti da lungo tempo affer-
mavano, per esempio, che il Ministero delle 
poste e dei telegrafi procedeva meglio quando 
vi era una Direzione generale delle poste e 
dei telegrafi, poco meno che autonoma. 
Ebbene l'onorevole Schanzer ha dimostrato 
che questa amministrazione può essere 
bene condotta, anche senza che ci sia 
al Ministero una direzione autonoma, fino 
ad un certo punto sottratta al controllo del 
Parlamento. Così abbiamo sentito invocare 
un'amministrazione autonoma perfino per 
l'istruzione pubblica, come se le cose della 
Minerva non andassero abbastanza male, 
anche con la responsabilità a cui sono sog-
gette, davanti al Parlamento! 

Abbiamo sentito affermare la necessità 
che i ministri della guerra e della marina 
sieno ministri tecnici, sottratti al voto del 
Parlamento. Yero è che poco alla volta, 
con questo nuovo diritto costituzionale, 
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che siamo anda t i i naugurando da qualche j 
anno nel nostro paese, che ci pe rmet t e 
di rac imolare i Gabinet t i f r a t u t t i i banchi 
della Camera e fabbr icare le maggioranze 
come i mosaici di Venezia, abb iamo po-
t u t o avere ministr i tecnici, i quali sono 
anche soggett i al voto del Pa r l amen to . 
L 'onorevole Mirabello, colla scusa di questo 
tecnicismo, ha po tu to r imanere a quel banco 
cogli uomini più diversi che si succedet tero 
a capo del Gab ine t to , perchè il P a r l a m e n t o 
ha r iconosciuto che egli p rovvede bene alle 
cose della nos t ra mar ina . 

Ora, non so perchè non pot rebbe av-
venire lo stesso del d i re t tore generale delle 
nostre ferrovie ; non so perchè anche il di-
re t tore generale delle ferrovie, se sedesse 
sui banchi del Governo, non pot rebbe , come 
l 'onorevole Mirabello, fa r pa r t e successiva-
mente di vari Ministeri, in modo che al-
l 'Amminis t raz ione delle ferrovie non man-
casse la cont inu i tà di vedu te e di indirizzo, 
che è una necessità pel suo buon anda-
mento. 

Yi è chi t eme che le ingerenze parla-
mentar i in ta l caso si fa rebbero più vive 
che oggi non siano, anche nel ì ' amminis t ra-
zione delle ferrovie. Su ques to p u n t o pre-
gherei la Camera di consent i rmi qualche 
considerazione. E anzi t u t t o lasciamo da 
pa r t e le esagerazioni dot t r inar ie e gli spro-
loqui] delle ca t t edre circa queste nostre 
pretese ingerenze pa r lamenta r i . L ' ingerenza 
pa r l amen ta re è una frase, di cui si è molto 
abusa to nel nostro paese; si comprendono 
forse con ministr i fiacchi, che non sappiano 
quello che vogliono, che non sappiano come 
devono condurre la loro amminis t raz ione . 
Ma vorrei d o m a n d a r e all' onorevole Gio-
l i t t i se ha mai subi to da qualcuno di 
noi, dal più in t imo amico suo, la più pic-
cola indeb i ta influenza (Commenti) o se egli 
non abbia sempre sapu to sot t rarvis i . (Si 
ride). Ognuno ha la sua opinione; io posso 
affermare , per quan to so, che non ne ha 
subi te mai. E non comprendo perchè si 
debba par lare di indebi te ingerenze par la-
men ta r i in un ' ammin i s t r az ione come quella 
delle ferrovie di S ta to . 

E poi le influenze par lamentar i , che tal-
vol ta sono pur lecite, e costi tuiscono un 
dover nostro, come corret t ivo della prepo-
tenza della burocrazia e delle infini te pastoie 
dei regolament i , non sono venu te meno con 
la presente au tonomia . 

Per ci tare un solo caso, f ra i molti che 
potrei addurre , r icordo che quando ven-
ne i s t i tu i to il t r eno dire t t i ss imo f r a Venezia 

! e Milano, il d i re t tore generale delle ferrovie , 
con savio accorgimento, a v r v a s tabi l i to che 
avesse pochissime fe rma te , appena tre o quat -
t ro su t u t t o il percorso. Egli aveva proba-
bi lmente vedu to come questi dirett issimi 
sono organizzat i all 'estero, nel Belgio, per 
esempio, d o v e i t reni diret t i , che vanno da 
Bruxel les ad Ostenda, non si f e rmano nè a 
Gand nè a Bruges, che sono pure c i t tà più 
impor t an t i di molte nostre. Ebbene , appena 
questi t reni fu rono stabi l i t i , sorsero i rap-
presen tan t i di al t re c i t t à lungo il percorso 
a chiedere che non solo i d i re t t i ma anche 
quest i diret t issimi si fe rmassero in s tazioni 
non comprese nel proget to pr imi t ivo , per-
chè la f e rma ta in queste stazioni con t radd i -
ceva alle o t t ime idee fondamenta l i , con le 
quali il d i re t tore generale delle ferrovie 
aveva cost i tu i to quei t reni per le comuni-
cazioni f r a Venezia e Milano. 

Veda d u n q u e il ministro come le inge-
renze, che possono essere eserci ta te dai de-
pu ta t i , non vengano meno anche con l ' am-
ministrazione a u t o n o m a . 

Ma, del resto, in tendiamoci una buona 
vol ta quando par l iamo di ingerenze par la-
mentar i . P re t end iamo noi proprio che un 
d i re t tore generale veda t u t t o da sè, faccia 
t u t t o da sè, sia alieno da qualsiasi racco-
mandazione, per quan to grande sia il suo 
potere, per quan to il suo potere sia asso-
luto ? Io penso, onorevoli coileghi, che ab 
biate l e t to t u t t i il l ibro: Napoléon et les fem-
mes. Napoleone non subiva influenze parla-
mentar i , ma ne sub iva al t re! 

Ed è pur noto che, sot to Vancien régime, 
non c 'erano deputa t i , i quali esercitassero la 
loro influenza sul Governo; ma il privilegio 
di d o m a n d a r e le grazie, per esempio, era 
a t t r ibu i to ad u n a corporazione di Parigi , 
che non mi è permesso di nominare in que-
s ta Camera. 

Quando par l iamo di ingerenze pa r l amen-
tar i dobbiamo in tenderc i : pr ima, perchè 
queste ingerenze pa r l amen ta r i non esistono 
così come si a f fermano; in secondo luogo 
perchè esse sono un t e m p e r a m e n t o all'ec-
cessivo potere , che esercita nel nostro paese 
la burocrazia . 

Ma ho de t to che la precipua ragione^ 
che mi ha indo t to a par lare , è la considera-
zione del disegno di legge definitivo, che 
dovremo approvare e s ta per essere-presen-
t a t o dal Governo, sull 'esercizio delle fe r rovie 
di Sta to; ed è in ordine a questo disegno 
definitivo che rivolgo al Governo, a modo 
di conclusione, due speciali r a c c o m a n d a -
zioni. 
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L a pr ima è di studiare se non sia possi-
bile r ianimare la fiducia e l 'operosità del 
personale ferroviar io , poiché nessun mezzo 
pare suff iciente, col rendere il personale 
stesso partec ipe , in qualche modo, ai bene-
fici de l l ' impresa. 

Questa partec ipaz ione del personale fer-
rov iar io-a i benefici del l ' impresa è un con-
cet to , che si a v v i c i n a a l q u a n t o alle dottr ine 
socialiste; un concet to audace, del quale io 
stesso r iconosco difficile l ' a t tuaz ione , ma 
che mi pare meriti tu t to lo studio del Go-
verno. 

P e r mia parte son sicuro che il giorno, 
in cui t u t t o il personale ferroviar io , dal di-
ret tore generale a l l 'u l t imo f a c c h i n o , fosse 
in qualche modo partec ipe ai benefici del-
l ' impresa, a v r e b b e t u t t o l ' interesse di sor-
vegl iare l ' impresa stessa, di v igi larla conti-
n u a m e n t e , di far sì che producesse i mag-
giori r isultat i possibili con la minore spesa. 

U n a seconda r a c c o m a n d a z i o n e facc io al 
Governo: di portare asso lutamente il diret-
tore delle ferrovie a render conto, come 
m e m b r o del G a b i n e t t o , del l 'opera sua alla 
Camera . 

I l Ministero dei lavori pubbl ic i ha or-
mai una q u a n t i t à di a t tr ibuzioni , che ecce-
dono l ' a t t i v i t à di un uomo, anche se questi 
ha l 'energia e l ' ingegno del mio amico Gian-
turco. 

L ' o n o r e v o l e Gianturco , spec ia lmente con 
i n u o v i disegni, che ha presentato , e che 
estendono l ' a t t i v i t à del suo Ministero in 
modo notevole , d e v e comprendere che il 
suo « omero mortale » deve f remere sot to « il 
peso enorme », e che le ferrovie devono 
passare ad altre mani. Ora, q u a n d o egli 
v iene qui alla C a m e r a a difendere l 'opera 
de l l 'amministraz ione ferroviar ia , merita for-
se l ' a m m i r a z i o n e , che c i r c o n d a v a il c a v a -
liere f a t a t o del medio evo, che d i f e n d e v a 
una b^ Ila incognita ; (Ilarità — Commenti) 
ma io non lo posso asso lutamente seguire 
in questo suo generoso ardimento. 

Con queste r a c c o m a n d a z i o n i e con que-
ste domande, che il G o v e r n o , spero, acco-
glierà (e che credo esprimano i vot i del 
paese, che a s s o l u t a m e n t e , e per nessuna 
ragione, non può tollerare questo disser-
v iz io ferroviar io , che fa la g iusta parte, 
più assai che l a Camera non creda, alla 
colpa d e l personale e al d i fe t to del mate-
riale), con queste r a c c o m a n d a z i o n i chiudo 
il mio discorso. E lo chiudo con la dichia-
raz ione f r a n c a ed espl ic i ta che, se saranno 
a c c e t t a t e dal G o v e r n o , cont inuerò ad aver 
fiducia nel l 'opera sua; se non. saranno ac-

cettate, considererò il suo rif iuto come in-
c a p a c i t à di p r o v v e d e r e in quel modo, che 
il paese r e p u t a asso lutamente urgente e 
necessario alle presenti condizioni del ser-
v iz io ferroviario, e, fossi anche solo, c o n 
graviss imo dolore, voterò contro il Mini-
stero. (Approvazioni — Commenti — Con-
gratili-azioni). 

PRESIDENZA DEI. VU E PRESIDENTE D E R I S E I S . 

P R E S I D E N T E . Viene ora la v o l t a del-
l 'onorevole Alessio, che interpel la il ministro-
dei lavor i pubbl ic i « per sapere se eventua l -
mente non sieno cause del l 'odierno disser-
vizio ferroviar io le disposizioni a d o t t a t e per 
regolare le r ispett ive responsabi l i tà degli uf-
fici di direzione e degli organi di contro l lo» . 

Voci. A domani , a domani ! 
A L E S S I O . Onorevole Pres idente , vorrei 

r imettere il mio discorso a domani . 
Voci. Parl i , parli ! 
P R E S I D E N T E . È presto ancora per 

por termine alla seduta . L a prego quindi, 
onorevole Alessio, di svolgere la sua inter-
pel lanza. 

A L E S S I O . Onorevole Presidente, io d e v o 
parlare a lungo, e la C a m e r a è s t a n c a . 

Voci. Par l i , parli ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. D o m a n d o di par lare . 
P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare , 

onorevole presidente del Consigl io. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Credo che sia necessario-
di procedere con un po ' di rapidità: a b b i a m o 
ancora otto bi lanci da discutere e s iamo 
in dicembre. 

Onorevole Alessio, ella può essere certo 
che noi t u t t i la ascol teremo con piacere 
e con la mass ima at tenzione. {Bravo!) 

A L E S S I O . Ringraz io il pres idente del 
Consiglio, che m' incoraggia con le sue espres-
sioni. L a C a m e r a comprenderà però la mia 
s i tuazione : arrivo u l t imo in una discus-
sione così srrave, ed arr ivo u l t imo a que-
st 'ora , q u a n d o t u t t i i col leghi sono g ià 
s tanchi . 

Voci. N o , no ! 
A L E S S I O . Avre i anche r inunziato a p a r -

lare, se non avessi r iscontrato in alcuni 
discorsi, e par t i co larmente in quelli degli 
onorevol i Grespi e Brunia l t i , u n a accentua-
zione pol i t ica e sociale contro l 'esercizio di 
S t a t o , di cui forse essi non hanno compreso 
t u t t a l ' i m p o r t a n z a . Sostenitore f e r v i d o di 
questo sistema credo perciò dover spendere-
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"la mia parola in opposizione a quanto essi 
hanno detto. 

Certamente i sostenitori dell'esercizio di 
Stato non si sono mai dissimulati le difficoltà 
dell'ordinamento clie si proponeva. Oggi ri-
conoscono quanto di buono è stato fatto, e 
sono pronti del pari a correggere e a mo-
dificare ciò, che eventualmente si manife-
stasse di emendabile, di correggibile. I so-
stenitori dell'esercizio di Stato non si sono 
mai dissimulati le difficoltà che si presen-
tavano. Esse derivavano particolarmente dal 
fatto che l'esercizio ferroviario è un indu-
stria, e come tale deve essere organizzata 
e conservata. Esse dipendevano dalle estre-
me differenze, nelle correnti del traffico 
nelle varie parti del paese, per cui la inten-
sità sua si appalesa ben diversa e nel Set-
tentrione e nell 'Italia centrale e nel Mez-
zogiorno. Esse si riferivano al carattere in-
disciplinato, poco rispettoso dell'autorità, 
eccessivamente individuale, non di rado 
inetto o impreparato all'azione collettiva, 
che è proprio degli italiani. Esse, infine, non 
potevano non sorgere dalla facilità della 
coalizione, che al primo atteggiamento di 
debolezza o di impotenza si sarebbe for-
mata tra il capitale bancario, il capitale 
marittimo e il capitale industriale contro 
una iniziativa, che assicurava di sua natura 
uguaglianza di trattamento ad ogni ordine, 
per quanto modesto, di consumatori. 

Ma non possono del pari dimenticare 
quanto di bene l'esercizio di Stato ha fatto 
e sta facendo. 

L'enorme lavoro, che è stato concretato 
in questi ultimi diciotto mesi, sotto la di-
rezione di quella potente intelligenza, che è 
il commendator Bianchi, non può essere 
trascurato o messo in oblio dagli impar-
ziali. 

isTon si può tacere come si siano propo-
ste e presentate nuove forme di tariffe, 
siano differenziali, siano vicinali, le quali 
rispondono a quel concetto di unità poli- j 
tica ed economica, a cui noi, sostenitori del-
l'esercizio di Stato, abbiamo sempre pro-
curato di informare il sistema della politica 
ferroviaria. Né si passi in silenzio come, e 
all 'atto dell'inizio dell'esercizio ed anche 
recentemente, per effetto del disegno pre-
sentato dall'onorevole Gianturco, tutto ciò 
che si riferisce a nuovi impianti ferroviari, 
a raddoppiamenti di binari, a esecuzione di 
nuovi lavori, vada presentato secondo un 
concetto ed un indirizzo organico, che certo 
non si riscontrava quando funzionavano le 
Società ferroviarie, nè era allora possibile, 
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data la ripartizione di reti così mecca-
nica. 

Da ultimo la crisi profonda tra il per-
sonale e l'amministrazione ferroviaria è ora 
assolutamente scomparsa; fatto questo im-
portantissimo e dovuto all'esercizio di Stato. 
Quando assistiamo all'odierna condotta dei 
ferrovieri, che col loro contegno, con le loro 
diretteinformazioni miranoasostenereea raf-
forzare l 'autorità del capo dell'amministra-
zione, il fatto, come diceva l'onorevole Tu-
rati, ci consola, e ci conforta, perchè la mol-
titudine, la massa viene in aiuto allo Stato. 
Ora nel dissidio, così vivo e persistente in 
I ta l ia tra le moltitudini e gli organismi 
pubblici, è ottimo indizio che una parte 
tanto considerevole di funzionari sia d'ac-
cordo col Governo per mantenere il servizio 
disciplinato, per ordinarlo ai suoi fini. 

Ma una eccessiva tenerezza paterna 
non ci vieta di riconoscere le mancanze egli 
errori. 

Il vantaggio degli esercizi di Stato è che 
essi sono emendabili, sono suscettibili di 
correzioni, di perfezionamenti. 

Di fronte ad un esercizio privato lo Stato 
non ha che i termini di una convenzione, 
e questa non può ricevere una interpreta-
zione diversa da quella, che è imposta dai 
tribunali, più l'azione d'un ufficio d'ispet-
torato, e noi sappiamo quale efficacia avesse 
quest'ultimo. Al di là di tali confini l'auto-
rità dello Stato non può andare. Invece gli 
ordinamenti degli esercizi d i s ta to sono og-
getto di continue modificazioni ed emende. 
La Prussia ha introdotto l'esercizio di Stato 
su di una scala alquanto estesa nel 1880. 
Ma nel 1895 ha avuto il coraggio di intro-
durre un sistema nuovo, che modificava no-
tevolmente il sistema anteriore. L'Austria, 
che cominciò a riscattare e a svolgere i suoi 
esercizi di Stato nel 1884, ha proseguito di 
continuo in successive modificazioni, alcune 
delle quali importantissime, come quelle re-

) centi del 1902. 
Quanto hanno fatto quei Governi pos-

siamo fare anche noi. Ma occorre affron-
tare serenamente il problema, non bisogna 
subire le impressioni d'un affetto paterno, 
che ci sconsigli dal riconoscere, dove è real-
mente, il guaio, il guasto. È inutile fare la 
questione dei nuovi binari, che occorrono, 
dei nuovi impianti, che mancano. Sta il fatto 
che indiscutibilmente il servizio ferroviario 
in quella parte, che riguarda più davvicino 
il pubblico, cioè il movimento e il traffico, 
va pessimamente, specialmente nel setten-
trione d'Italia, sia nei riguardi dei ritard 
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dei treni, sia nei r iguardi delle consegne 
delle merci. Dobbiamo quindi r icercamele 
-cause. 

Perchè, domanda il commerciante (il 
quale non ha mai preteso di fare dello S ta to 
i tal iano il responsabile di una situazione, 
che si è aggravata in un periodo di vent i 
anni, di una situazione, che esso ha dovuto 
accet tare come una eredità senza benefìzio 
di inventario) perchè, egli domanda, quello 
che andava, sia pure mediocremente, ma 
andava con l'esercizio privato, non procede 
oggi, benché vi siano le stesse linee, benché 
il materiale mobile sia aumenta to e i fun-
zionari ricevano compensi anche più alti ! 
Questo è il tema. Come dunque coi ser-
vizi sociali si risolveva la questione, ed 
oggi non si sa risolvere ? 

La si risolveva, perchè le società sfrut-
tavano le linee, non curandone la manuten-
zione ordinaria, e s f ru t t avano il personale; 
cose t u t t e che noi non possiamo, nè dob-
biamo fare. 

Ma non conviene dimenticare, che le 
Società avevano applicato un sistema com-
merciale di esercizio, che avvicinava la fun-
zione alla sede del suo svolgimento, distri-
buiva l 'opera e le responsabil i tà lungo le 
linee, a t t r ibuendole a dati capi con respon-
sabilità individuali, e rendeva possibile la 
sodisfazione dei bisogni e delle domande, 
secondo le speciali a t t i tud in i del mercato 
e del traffico. {Bene!) 

In fa t t i la rete Mediterranea aveva una 
direzione generale, che non si occupava 
punto del movimento e del traffico: teneva 
due direzioni di esercizio, una a Torino ed 
una a Napoli, divise in tre uffici, movimento 
e traffico, manutenzione, trazione; poi sotto 
di sè, nei due compart iment i , set te ispet-
torat i principali, e questi suddivisi in 43 se-
zioni at t ive, con una media di circa 350 chi-
lometri di linee per ciascuna, a cui erano 
preposti singoli ispettori di sezione. Sepa-
ra tamente poi esistevano gerarchie diverse 
per servizi di stazione, di perlustrazione 
dei treni, per la trazione e per la manuten-
.zione. 

Migliore e più per fe t to era l 'ordinamento 
della rete Adriatica. Nemmeno questa af-
fidava alla direzione generale poteri accen-
t ra tor i per quanto concerne il movimento 
e il traffico, che è il servizio più impor-
tante: esisteva una sola direzione di eser-
cizio, col nome di direzione dei trasporti, e 
risiedeva a Bologna. Dipendevano da que-
sta ot to sezioni di movimento suddivise in 
25 repart i ; anche qui la media dei chilo-

metri di linea di ciascuno dei repar t i era 
appena di 200 o 250; la responsabil i tà era 
personale dei capi di movimento e degli 
ispettori dei repart i , mentre, con separate 
carriere e discipline, si provvedeva al ser-
vizio delle stazioni, dei treni, della trazione, 
delle officine, ecc. ecc. 

In una parola, quali erano i concetti in-
dustriali, da cui par t ivano le Società*? Questi: 
nessun accentramento nella direzione gene-
rale per quanto si r iferiva al movimento 
ed al traffico; assegnazione della responsa-
bilità del movimento e del traffico ai capi 
del personale lungo le linee, con una media 
di riscontro di 234 chilometri per la rete 
adriat ica, di 356 per la rete mediterranea; 
specializzazione dei servizi di manutenzione 
di trazione e di stazione lungo le linee, ed 
a fianco gli ispettori del movimento e del 
traffico. 

Nota te poi che tale ordinamento delle So-
cietà non era af fa t to perfe t to dal punto di 
vista del traffico, precisamente perchè non 
era ancora abbas tanza discentrato. 

Se invero prendiamo in mano i rappor t i 
degli ispettori del 1901 (voi. I , pag. 43), 
c ' i m b a t t i a m o in censure in questo senso: 
che cioè « la soverchia estensione delle linee 
« affidate agl ' ispettori di sezione a t t iva o 
« di r iparto rendeva loro impossibile di 
« percorrerle t u t t e con la necessaria fre-
« quenza; il che era reso ancor più grave 
« da ciò che nella maggior par te dei casi 
« la sede della sezione era uni ta alla sede 
« del l ' Ispet torato principale, cosicché la resi-
« denza dell ' ispettore veniva a trovarsi ad 
« una estremità e ta lvol ta anche fuori delle 
« linee stesse ». 

QuaPè, invece, l 'ordinamento a t tua le? A 
mio giudizio, la Direzione generale delle fer-
rovie ha una estensione di competenze ec-
cessiva. 

Ho let to gli ordini del giorno da essa 
emanati per determinare le sue at tr ibuzioni, 
e credo di non ingannarmi affermando, nei 
r iguardi dell'esercizio, della manutenzione 
delle linee e della trazione, che essa ha ri-
servato a sè t roppe funzioni, t roppi poteri, 
t roppe deliberazioni. 

Questo eccesso è t an to più gravein quanto 
la Direzione generale risiede a Roma, che 
è così lontana dalle regioni, dove è mag-
giore l ' intensi tà del traffico. Nè basta; chè 
tale sovraccarico è ancor più inaspri to dalla 
dipendenza, in ci^i vengono a t rovarsi di 
necessità le Direzioni compart imental i , tal-
volta perfino obbligate a fare una relazione 
giornaliera per determinat i rami diservizio. 
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Anche il lavoro per iscrit to, a f f a t to con-
trar io all' indole del servizio ferroviario, 
t ende a crescere e a complicarsi . 

Ciò p e r l a Direzione generale. Pe r quan to 
si riferisce poi alle Direzioni compar t imen-
tali, queste sono s t a t e ins t i tu i t e con con-
cet t i t roppo burocrat ic i . Esse i n t a n t o hanno 
una sfera di azione t roppo vasta in causa 
della smisura ta loro estensione chilometrica ; 
per esempio, Torino deve a t t endere a 1,849 
chilometri , Milano a 1,446, Venezia a 1,187, 
Firenze a 1,126, E o m a a 1,588. E ta le im-
perfezione è t a n t o più grave in quan to l'e-
s tensione, della competenza chi lometr ica è 
maggiore dove è più intenso, più r ipe tu to , 
e r innova to il movimento e il traffico. Si 
sono in una parola seguiti cr i ter i storici 
e politici anziché cri teri fe r roviar i . 

Uè bas ta : la condizione delle sezioni att i-
ve e dei r epar t i è t u t t o r a pensile, in quan to 
l 'ordine dei giorno dell' 11 se t t embre 1905 
non li disciplina e li man t iene separa t i , pur 
dichiarandoli d ipendent i dalle Direzioni 
compar t imen ta l i e r iservandosi di fonderl i 
insieme, anziché di discentrar l i . 

Tende così a sost i tuirsi alla responsabi-
l i tà singola dei capi del movimento per de-
t e rmina t e linee e per d f t e r m i n a t i repar t i , la 
responsabi l i tà collegiale ed a s t r a t t a delle 
Direzioni compar t imenta l i . I l che sp zza 
quella elasticità, quella snellezza di movi-
ment i , che 'deve essere propr ia delle aziende 
ferroviar ie e non è possibile se non con re-
sponsabi l i tà complete e dis t in te . Al contrar io 
non vi è a c c e n t r a m e n t o so l t an to a E o m a , 
ma vi è accen t r amen to di funz ioni dalle 
linee e dai r ipa r t i di linee alle varie Dire-
zioni compar t imen ta l i a Napoli , a E o m a , a 
Milano, a Genova, a Venezia, e così via. 

Nè b a s t a ancora . Di f r o n t e alle Società, 
per quan to debole ne sia s t a t a l 'efficacia, 
po teva spiegarsi il servizio de l l ' i spe t tora to , 
specie lungo le linee. Vi erano 637 ispet to-
ri, di cui 343 di ruolo, 73 del Genio civile, 
321 s t raordinar i . Oggi il servizio dell ' ispet-
to ra to sulle linee, non nel centro, è r ido t to 
quasi a nulla; perchè su 888 funzionar i , ben 
534 hanno la dirigenza dei r ipar t i , e quindi 
non sorvegliano perchè sono sorvegliati . I l 
vero servizio del l ' i spet tora to è a t t r i bu i to 
così a 354 funzionar i , di cui 131 sol tanto 
vigilano il movimento e il traffico sui 12,000 
chilometri delle nost re linee. 

Si dice che gli esempi esteri sono in fa-
vore dello o rd inamento , che abbiamo in-
t rodo t to . Ma questo è comple tamente smen-
t i t o dai f a t t i e dallo s tudio della quest ione. 

Sarò brevissimo. 

In Pruss ia i poter i de l l ' au tor i t à centra-
le, del Ministero, sono scarsissimi. I l Mini-
stero, che h? l ' au to r i t à centrale delle fer-
rovie, si occupa sol tanto della decisione dei 
reclami, della modificazione degli o ra rù 
delle spese superiori a l l ' importo di 50 mila 
marchi , de l l 'o rd inamento del le tar i f fe e del 
personale. 

I n Austr ia , nel 1884, si era creata, come 
da noi, una direzione generale accent ra t r ice 
ma successivamente, in seguito a l l 'espe-
rienza, si sono sempre più delegate le fun-
zioni della direzione generale alle direzioni 
compar t imenta l i ; t a n t o che nel 1902 si può 
dire che la direzione generale a u s t r i a c a è 
r imas t a con poteri molto-scarsi. E questo 
sì vede anche dalla proporzione degli im-
piegat i resident i presso la direzione een* 
t ra le e presso le direzioni d'esercizio e nelle 
linee. 

Nel 1885 vi erano in Aus t r i a 12,750 im-
piegati ferroviar i di S ta to , di cui al cen t ro 
800 e presso le direzioni d'esercizio e lungo 
le linee 11;950. Nel 1895, cioè dieci anni 
dopo, gli impiegat i d iven tano 33,850; m a 
so l tan to 1096 vanno al centro e sulle linee, 
e sulle direzioni 32,754. D u n q u e non accen-
t r amen to , ma d iscent ramento . 

V 'ha di più. È ben minore al l 'estero l 'e-
s tensione delle linee e delle circoscrizioni 
compar t imen ta l i in relazione alla in tens i tà 
del traffico. Perchè è questo il criterio fon-
damenta le ! 

Non bisogna calcolare so l tan to l ' es ten-
sione chilometrica, ma bisogna tener conto 
altresì del numero dei t reni sulle var ie per-
correnze e assegnare una circoscrizione più 
estesa là dove è minore il numero di t reni , 
ed inversamente u n a minore circoscrizione 
chi lometr ica di linee dove i t reni sono più 
numerosi , p iù carichi, più r ipe tu t i . Ora in 
Pruss ia si no ta questo f a t t o che si r ipete 
anche in Austr ia ; e cioè che nelle c i t tà e nelle 
zone, dove maggiore è l ' in tens i tà del t ra f -
fico, ivi è minore l 'es tensione ch i lometr ica 
sogget ta alla competenza della direzione 
compar t imen ta l e : a Berlino 589, a Ma-
gonza 1037, ad Essen 1100, a Saarbrücken 
1037, a Elberfeld 1164. Invece , dove è 
minore lo svi luppo del traffico, ivi è mag-
giore la competenza della direzione com-
par t imenta le : così a Breslavia 2050 chilo-
metr i . a Daczica 2284, a Königsberg 2341. a 
Posen 2030. 

I n Austr ia del pari . Noi ved iamo che le 
direzioni d 'eserciz io h a n n o competenze 
meno l imi ta te nelle zone più ricche: così a 
Vienna su 698 chilometri , a Trieste su 309 
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& Olmiitz su 484 alnnsbruck su 583.Solo nelle 
zone meno dense di rapporti mercantili dove la 
competenza è molto maggiore; per esempio, 
a Lemberg 1097, a Praga 1064, a Pilsen 943, 
a Stanislan 972. 

Noi, invece, abbiamo attribuito una più 
vasta sfera d'azione, seguendo in ciò il vec-
chio criterio storico e politico, là dove è 
una maggiore intensità del« traffico. E 
questo, a mio giudizio, fu,un errore fonda-
mentale. 

Nè basta ancora. All'estero è notevole 
la ripartizione delle funzioni e delle respon-
sabilità.. Sono distinte le funzioni di circolo 
dalle funzioni di linea. 

Quindi le direzioni compartimentali si 
occupano più particolarmente delle conta-
bilità, dello tariffe, del personale, del ser-
vizio locomotive e del materiale. Invece, il 
servizio di stazione e di movimento, quello 
di manutenzione delle linee, e quello per 
completam ento fabbricati ed impianti, con-
cerne la responsabilità propria delle ammi-
nistrazioni sulla linea e non spetta in mas-
sima ad autorità centrali. 

Non è finito ancora. 
In Prussia è notevole il predominio della 

responsabilità individuale sulla collettiva ; 
fatto importantissimo, specialmente in Ita-
lia, dove il lavoro individuale, lo sapete 
tutti, è squisito, eminente, perfetto, men-
tre l'opera collettiva è, lo sappiamo tutti, 
molte volte nulla. (Commenti). 

Ora nei servizi di movimento si assiste 
all'azione di una doppia gerarchia: l'azione 
di direzione è assegnata a certi funzionari 
che si chiamano dezernenten; ma di fronte 
ad essi stanno gli ispettori che controllano 
i dezernenten: quindi è reso possibile un 
energico riscontro su quel servizio del mo-
vimento e del traffico, che è, nei rapporti 
col pubblico, il fondamentale. 

Da noi è ben diversa la situazione fatta 
dall'ordinamento attuale; esso tende a creare, 
a rafforzare una responsabilità collegiale, 
invece della responsabilità individuale; con-
densa troppo lavoro in dati centri, e non lo 
segue o non lo cura abbastanza lungo le 
linee e sezioni di linee, non tien conto suf-
ficiente della diversa intensità del traffico, 
e va trasformando l'organismo fer oviario 
almeno io dubito, non già in un organismo 
industriale, ma in un organismo burocratico. 

E vengo ad un altro punto importan-
tissimo della questione, quello che riguarda 
il modo e il funzionamento della circola-
zione dei veicoli; circolazione dei veicoli, i 
«mi difetti, le cui mancanze, provocarono, 

f specialmente nei grandi centri commerciali 
e industriali, i maggiori lagni. Ora notiamo, 
intanto, che il funzionamento di esso è 
indipendente dal fatto, che l'esercizio sia 
assunto dallo Stato o dall' industria pri-
vata. 

Il problema, nei due casi, è il medesimo; 
ed il collega Crespi lo riconoscerà. Qui l'o-
pera del personale manuale non ha impor-
tanza alcuna, l'azione è tutta del personale 
superiore, e per così dire intellettuale. 

Si tratta di un lavoro di coordinazione 
e di ripartizione, non di un lavoro mate-
riale. 

È anzi questo il problema tecnicamente 
più diffìcile fra i problemi ferroviari. Come 
vi si provvedeva prima del passaggio delle 
ferrovie allo Stato1? 

La Mediterranea teneva a Torino la di 
rezione dell'esercizio, più, a fianco di questa, 
l'ufficio di controllo dei veicoli; a Napoli 
pure una direzione di esercizio con a fianco 
un ufficio di controllo veicoli. 

Anche l'Adriatica a Bologna aveva, ac-
canto alla direzione dei trasporti, l'ufficio 
centrale dei veicoli. Questo sistema pre-
sentava perciò il vantaggio di rendere con-
temporanee le disposizioni e le deliberazio-
ni dell'ufficio veicoli con quelle delle dire-
zioni d'esercizio o dei trasporti. 

Nè basta: era molto meno grave il pro-
blema sotto l'esercizio privato che non 
oggi, perchè, per la divisione delle reti e dei 
compartimenti, si agiva di necessità in aree 
più ristrette, nelle quali poteva essere più 
facilmente regolato e disciplinato il movi-
mento della circolazione dei veicoli. Con 
l'ordinamento attuale, invece, si è creato un 
ufficio centrale dei veicoli a Eoma, pur con-
servando le tre sezioni regionali dei vei-
coli, a Torino, a Bologna e Napoli. Sotto 
queste sezioni regionali sono poi stati sta-
biliti uffici speciali di ripartizione veicoli, 
e precisamente otto a Torino, nove a Bolo-
gna e dieci a Napoli. 

Quale ne è la funzione 1 La fornitura 
dei carri spetta agli uffici di ripartizione, 
che li debbono poi avviare a date sedi di 
concentramento. La compensazione tra i 
vari circoli entro la zona di una sezione 
regionale di veicoli è regolata e disposta 
dalla sezione regionale, l'ufficio centrale non 
ha che mansioni di semplice controllo, e 
provvede, o dovrebbe provvedere per casi 
straordinari. Quali sono, a mio giudizio, le 
imperfezioni di siffatto ordinamento ? Non 
quelle indicate dall'onorevole Crespi, perchè 
un ufficio centrale occorre sempre; tanto è 
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vero che anche gli altri paesi lo hanno, nè 
si può affidare alle direzioni compartimen-
tali la distribuzione dei carri, che esse ri-
serverebbero a sè con soverchia gelosia. 

In Germania, ad esempio, dove pure 
vi è un discentramento notevole, l'ufficio 
centrale è stabilito a Magdeburgo, che è pro-
prio nel centro della Germania; nell'Austria 
il Zentralwagendirigirungamt si trova a 
Vienna. 

Ma, secondo me, l 'errore di siffatto ordi-
namento consiste anzitutto nell'aver collo-
cato l'ufficio centrale a Roma; perchè Eoma 
è lontana dai maggiori centri del traffico e, 
t rat tandosi di impartire ordini, questi non 
possono essere trasmessi con la dovuta ra-
pidità, non di giorno in giorno, come si 
conviene, ma di ora in ora; e poi perchè (i 
f a t t i sono fatti) l ' intensità del movimento 
e del traffico non risiede nel Lazio o nel 
Mezzogiorno, ma nel triangolo Milano-To-
rino-Genova e poi più lentamente nel Ve-
neto, e più lentamente ancora nella Emilia 
e nella Toscana e così via. 

Non basta ancora. I circoli di riparti-
zione, che sono quelli che assegnano il ma-
teriale rotabile, sono troppo estesi. Per esem-
pio il circolo di Torino ha 620 chilometri 
di percorrenza complessiva, sui quali deve 
distribuire e dai quali deve attendere va-
goni e carri. Milano ne ha 520, ed altri cir-
coli sono stati istituiti con criteri assoluta-
mente erronei. Così il circolo di Genova non 
è stato creato conformemente all'impor-
tanza e all'ufficio commerciale di Genova 
nell'economia del paese perchè comprende 
tu t t a la linea, che va da Venti miglia sino a 
Vezzano, cioè tu t t a quanta la Liguria. Ora, 
tenendo conto delle funzioni commerciali 
di Genova, il circolo di ripartizione dei carri 
doveva essere meno vasto, ma più denso e 
e più accentrato intorno al porto. 

Finalmente nella distribuzione delle se-
zioni regionali dei veicoli sono stati seguiti 
dei criteri storici a mìo giudizio assoluta-
mente sbagliati. Il mantenere ancora a To-
rino, a Bologna, a Napoli questi uffici non 
risponde al modo con cui si ripartiscono e 
si svolgono le correnti del traffico. Quelle 
sedi erano giustificate, data la divisione fra 
le grandi reti d 'un tempo, non oggi in cui 
quella divisione più non esiste. Il problema, 
del resto difficilissimo, deve essere risolto se-
condando le correnti normali del traffico e 
istituendo gli uffici di distribuzione dei vei-
coli in modo che e per sede e per destina -
zione rispondano ai caratteri di ta li cor-
renti. 

E quali sono esse? Vi sono correnti 
straordinarie, come quelle rappresentate dal 
trasporto delle uve e delle bar-babietole. 
Ma vi è altresì una corrente normale, la 
quale è di triplice ordine : è una corrente 
di importazione che va dai porti ai centri 
di distribuzione come Torino, Milano, Fi-
renze e alle zone industriali : vi è una cor-
rente di esportazione, che va dalle zone in-
dustriali ai confini, ai porti e ai centri di 
distribuzione, e finalmente vi è una corrente 
di distribuzione, che parte da questi centri, 
quali sono Torino, Milano, Firenze, Roma, 
Napoli, e va naturalmente ai luoghi di de-
stinazione e di consumo. 

È siffatto andamento delle correnti del 
traffico nazionale che conviene aver presenti 
e per regolare la distribuzione dei veicoli, e 
con essi la distribuzione normale della cir-
colazione delle merci. 

Signori ho finito. Credo che il proble-
ma non sia politico. È un problema esclu-
sivamente tecnico. {Commenti). 

Noi non dobbiamo oggi giudicare dell'e-
sercizio di Stato. La questione è s tata già ri-
solta e l 'at tuale tema vi è affatto estraneo. 
Noi dobbiamo determinare un nuovo regola-
mento delle funzioni amministrative, delle 
funzioni della circolazione delle merci, com-
patibile con la natura generale del servizio 
ferroviario e con la natura speciale del no-
stro commercio. 

Nella funzione amministrativa bisogna 
delegare alcuni poteri dal centro alle dire-
zioni compartimentali: in queste conviene 
separare le funzioni di circolo dalle funzioni 
di linea; è necessario sostituire nelle fun-
zioni di linea (e su ciò insisto massima-
mente), a qualsiasi inizio o neoformazione di 
responsabilità collettiva, la responsabilità 
individuale, che, in materia di economia 
ferroviaria, è tu t to . Rafforziamo questo tipo 
di responsabilità individuale e molti errori, 
che si lamentano oggi, saranno evitati. 

Finalmente converrà disporre una natu-
rale bipartizione dei poteri, per cui vi sia 
chi dirige, ma vi sia anche chi sorveglia. 
Auménto quindi nel numero degli ispettori, 
ma sulle linee, non al centro o alle dire-
zioni compartimentali. 

Questo nei riguardi della funzione am-
ministrativa. Nei riguardi delle funzioni di 
circolazione, è mestieri abbandonare così, 
rispetto alle sedi degli uffici ferroviari come 
rispetto ai modi del funzionamento i cri-
teri storici e politici del p a s s a t o , secondando, 
invece, il corso normale delle correnti com-
merciali. E con ciò ho finito, e vi ringrazi® 
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della benevolenza con la quale mi avete 
ascoltato. (Vivissime approvazioni — Ap-
plausi — Moltissimi deputati sì congratu-
lano con Voratore). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE B I A N C H E R I . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l'interpellanza, 
dell'onorevole Rubini al ministro dei lavori 
pubblici « sul servizio ferroviario ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ru-
bini. 

Voci. A domani ! a domani ! 
P R E S I D E N T E . Ma che domani, dob-

biamo far strada ! 
RUBINI . S O D O agli ordini della Camera. 
Voci. A domani ! a domani ! 
P R E S I D E N T E . Parli, onorevole Rubini. 
RUBINI . Onorevoli colleghi, se mi vor-

rete ascoltare io vi prometto che non par-
lerò per più di un quarto d'ora, o venti 
minuti. Io entro in questa discussione quasi 
di sbieco; vale a dire che mi son lasciato 
trascinare dall'amore dell'argomento a ri-
spondere alla interpellanza, che ha quasi 
rivolto a me ieri l'onorevole Crespi nel suo 
bellissimo discorso, bellissimo sebbene forse 
in tutto io non possa aderire a ciò che egli 
ha detto e censurato. È eerto che il suo è stato 
un discorso di uomo conoscitore della mate-
ria, di uomo di valore. Io mi lasciai attrarre 
dal suo facile e simpatico eloquio e caddi 
nella rete; vale a dire, che, non potendo 
rispondere come interpellato, mi sono fatto 
interpellante; nient' altro che così. Avrei 
potuto rispondere, forse, più appropriata-
mente, in sede di bilancio, ma, poiché la 
discussione ferroviaria evidentemente si 
esaurirà con questa larghissima che si sta 
facendo e che non è ancora finita, è certo 
che al momento in cui si discuterà il bi-
lancio dei lavori pubblici, non vi sarà più 
alcuno, che si interesserà dell'argomento, 
ormai esaurito, delle ferrovie. 

L'onorevole Crespi che cosa desiderava 
di sentire da me % 

Egli mi domandò come io avessi trovato 
la proposta di bilancio allora quando riferii 
sull'assestamento del 1905-906 e mi fece an-
che un'altra domanda, se, cioè io fossi so-
disfatto del risultato finanziario, che diedero 
le ferrovie, o che si crede che abbiano a 
dare. 

Intorno alla prima parte delle domande 
dell'onorevole Crespi, io dirò che la propo-
sta di bilancio, trovata nel disegno di as-
sestamento, e conforme a quella del bilan-
cio dei lavori pubblici dell'anno corrente, 

certamente era rudimentale, non accompa-
gnata da spiegazioni non solo, ma mancava 
nel disegno di assestamento ciò che le 
poteva conferire un valore legislativo. Man-
cavano cioè gli articoli di legge nell'asse-
stamento, che approvassero formalmente 
quella proposta di bilancio e dovevano sta-
bilire qual significato avessero le imposta-
zioni inscritte nella proposta medesima. 

A questo ha dovuto provvedere la Giunta 
generale del bilancio e naturalmente ha 
commesso a me, come relatore dell'assesta-
mento, di farlo, e poi ha avuto fca compia-
cenza di approvare le mie proposte.. 

Da queste proposte sono scaturiti nella 
discussione col ministro del tesoro e col 
ministro dei lavori pubblici, due articoli di 
legge coi quali anzitutto si diceva « è ap-
provato il bilancio delle ferrovie, allegato 
allo stato di previsione del ministero dei la-
vori pubblici » così come avviene per il 
bilancio del Fondo per il culto, del Pondo 
beneficenza di Roma, ecc. 

Con l'altro articolo si stabiliva l'ammon-
tare definitivo del fondo di dotazione in 
conformità della legge del 22 aprile 1905. 
Tutto ciò come struttura di bilancio. 

Si sono aggiunti inoltre alla legge di 
assestamento due altri articoli, il 13 ed il 14. 
Coll'articolo 13 si dispone (voglia riflettere 
la Camera all'importanza legislativa ed alla 
delicatezza della questione) di fissare il ca-
rattere specifico che debbono avere nei ri-
guardi delle attribuzioni parlamentari e 
delle attribuzioni del Governo le singole 
impostazioni quali erano proposte nel bi-
lancio delle ferrovie, impostazioni che e-
rano indicate per numeri e per lettere senza 
determinare se fossero capitoli od articoli. Io 
ho creduto necessario, appunto per distin-
guere la competenza rispettiva del potere le-
gislativo e del potere esecutivo, di proporre 
che, col linguaggio della legge di contabilità, 
i numeri si riguardassero come capitoli e le 
lettere come articoli. 

Coll'altro articolo 14 si dispose, ed è an-
ch'esso importante, che alcune impostazioni 
di quel bilancio relative ad opere di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria e special-
mente di rinnovazione, non dovessero pas-
sare in economia alla fine dell'esercizio quan-
do anche non impegnate, cosa anch'essa non 
nuova, sebbene in contrasto colle disposi-
zioni generali della legge di contabilità. Tale 
disposizione mi pareva assoluiamente neces-
saria e fu accolta con piacere non solo dalla 
Direzione generale delle ferrovie ma anche 
dal Governo. Se noi non facessimo questo 
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piccolo s t rappo alla legge di contabil i tà , che 
del resto è confor ta to come diceva da vari 
altri esempi, finiremmo col dotare meno bene 
di quanto si voleva e credeva i servizi e i 
lavori delle ferrovie della specie. Del resto, 
su t u t t o ciò vi sarà campo di r i tornare 
quando si discuterà il disegno sull 'organiz-
zazione definitiva. 

E vengo à l l ' ammontare delle assegnazioni 
che sarà forse la pa r t e meno noiosa di questo 
mio discorso Le assegnazioni non erano, se-
condo noi, t u t t e appropriate; non erano suffi-
cienti specialmente nella par te che r iguarda 
le sp^se di r innovazione del materiale mobile, 
e lasciavano anche dubi tare che potessero 
essere insufficienti nella par te che r iguarda 
la r innovazione della sopras t ru t tura , cioè 
del materiale metallico di a rmamento , delle 
rotaie e delle massicciate e forse anche nella 
pa r te ordinaria che r iguarda la manuten-
zione corrente della massicciata, la sosti-
tuzione di t raversine nuove alle vecchie. 

Comunque sia, noi abbiamo cercato dei 
dati , ma il t empo urgeva ed il diret tore ge-
nerale Bianchi, che come t u t t i sanno è so-
vraccarico di lavoro, non poteva fornirceli 
t u t t i con t u t t a la prontezza desiderata ; si 
è quindi , per ciò che concerne l ' a rmamento , 
la manutenzione delle massicciate e la so-
st i tuzione delle traversine, r a c c o m a n d a t o 
alla Direzione generale delle ferrovie, na tu-
ra lmente per il t r ami t e del Governo, che 
volesse accompagnare i bilanci succes-
sivi con qualche maggiore schiarimento 
della d imost raz ione e della sufficienza de-
gli assegni. 

Ci siamo indus t r i a t i invece ad irrobu-
stire l 'assegno che r iguarda la r innova-
zione dei rotabili . Yoi sapete quante e giu-
stificate lagnanze abbiamo udi te intorno 
alla deficienza sdei rotabili . 

Ora che cosa era s ta to proposto in quel 
disegno di bilancio tan to per l 'assestamento 
che per l ' anno in corso? Si erano proposti 
se t te milioni per rinnovazione di materiale 
mobile. 

Il ragguaglio comunemente aceet ta to f r a 
prodot to lordo del traffico e rotabil i è 
quello di due volte il materiale mobile in 
valore di costo per r ispet to a l l ' ammontare 
del prodotto, di modo che in confronto del 
traffico tota le di circa, allora, 345 milioni, 
la nostra dotazione di- materiale mobile 
avrebbe dovuto essere di 690 milioni: essa 
però era deficiente, cioè di soli circa 560 mi-
lioni; "ciò malgrado in ragione di 7 milioni 
all 'anno di rinnovazione, così come erano 
proposti voi comprendete che era t an to come 

proporre di r innovare il materiale in 80 
anni. 

Po tevamo lasciare inosservata questa 
anomal ia? Noi non abbiamo fa t to nè que-
stione teorica nè formale, non questione di 
autonomia o non autonomia, giacché a sen-
tire certi esagerati fautori del l 'autonomia 
nemmeno avremmo dovuto met tere gli oc-
chi sul bilancio ; messo in disparte il dot-
t r inar ismo non abbiamo creduto di eccedere 
nella in f rammet tenza par lamentare propo-
nendo delle modificazioni negli assegni, rite-
nuti assolutamente deficienti, al potere ese-
cutivo ed alla Direzione delle ferrovie e di 
insistere perchè fossero accet ta te . -Si è 
det to al diret tore : ma con set te milioni 
che cosa si fa ? Con essi ci vorrebbero ot-
t a n t a anni a r innovare il materiale, mentre 
siamo premuti di lagnanze al r iguardo. An-
che se si at tr ibuisse ai rotabil i la v i ta media 
eccessiva di qua ran ta e sessanta anni voluti 
dalle convenzioni, e pur supposto che la 
dotazione del primo anno crescesse poi in 
proporzione del l 'aumento previsto del t raf-
fico, non basterebbero per primo assegno 
dieci milioni. 

Questo, o in iscritto, o a voce feci pre-
sente al diret tore generale, in armonia anche 
ai conti e alle ipotesi ist i tuit i nella relazione 
sul disegno di legge per l'esercizio presentato 
nel 1904 dagli onorevoli Tedesco e Luzzat t i , 
nella quale si paria di un fabisogno iniziale 
di quindici milioni. Ma t u t t a v i a il toccare 
il bilancio (lo sanno t a t t i i ministri del te-
soro e l 'onorevole Majorana non meno degli 
altri) è sempre cosa che non si vede volen-
tieri : e quindi io doveva cercare di rendere 
la mia proposta meno sgradita, mediante 
una formula che rispondesse p ienamente 
alla necessità di una congrua rinnovazione, 
alle ipotesi accet tate r ispet to al l ' incremento 
del traffico, e insieme non pesasse t roppo 
sui r isul tat i dei primi bilanci; tale formula 
ci condusse a stabilire per la r innovazione 
dei rotabil i una somma pari al 3 e 78 del 
prodot to lordo, r ispondente alla supposi-
zione che questo aumentasse ogni anno del 
3 e 50 per cento e r i tenuta l ' e tà media dei 
rotabil i medesimi in 35 anni. 

Con essa formula si arr iverà nei 35 anni 
a svecchiare un poco il nostro materiale 
e a completarlo per ciò che si a t t iene alla do-
tazione normale a t tua le , perchè essa fu com-
misura ta non a l l ' ammontare deficiente della 
dotazione di 560 milioni al giorno in cui si 
faceva il conto, ma alla dotazione normale 
di quel giorno vale a dire a 690 milioni, 
ben inteso che si debba provvedere a par te 
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a t u t t o l 'u l te r iore mater ia le mobile richie-
sto dal l ' incremento del traffico. 

Si è dovuto anche toccare qualche a l t ra 
cifra del bilancio: ad esempio, le quote dei 
concessionari , perchè non si era pensa to 
che, r o t t e le convenzioni , r i p r e n d e v a vigore 
il con t r ibu to del 55 per cento sul p roven to 
della l inea Voghera -Pav ia -Bresc ia s p e t t a n t e 
alle Meridionali; così si è pur dovu to in 
scrivere in bilancio la s o m m a dei 6 milioni 
per le minori migliorie s tab i l i te dal la legge 
22 apri le 1906 ed omessa Nf, venne che, dai 
61,651,000 di p roven to ne t to , che p revedeva 
il p roge t to di bilancio, colle re t t i f iche intro-
do t t e si discese a 52,481,000, non os tan te 
che si fosse r i a l za ta c o n t e m p o r a n e a m e n t e 
la s t ima del p roven to lordo fin dove era 
possibile di farlo e cioè a ragguagl io di quello 
e f f e t t i vamen te o t t e n u t o fino al marzo di 
ques t ' anno , anziché a t t ene rc i al p r o d o t t o 
lordo necessa r iamente minore, così come 
era s t a to a d o t t a t o nella p r ima compila-
zione del bi lancio. 

I n f a t t i il p r o d o t t o lordo che fu preso a 
base del suo compu to dal la Giun ta generale 
del bilancio, fu di 331,200,000 lire, in con-
f r o n t o di 323 milioni che aveva suppos to la 
ammin i s t r az ione . Malgrado questo a u m e n t o 
a r r eca to alla previsione del p r o d o t t o lordo, 
il p roven to ne t to si è inf iacchito, si è r i d o t t o 
per le integrazioni e correzioni della spesa 
che ho indica te . F o r t u n a t a m e n t e , sicco-
me è nos t ra ab i tud ine di f a r e le s t ime 
dei p roven t i so lamente fino al giorno in 
cui si erige il calcolo, così a v e v a m o da-
v a n t i a noi al t r i t re mesi di sperabi le au-
men to del p r o d o t t o ed essi h a n n o da to ciò 
che ce ne r i p r o m e t t e v a m o ; ne venne che il 
p rodo t to lordo def in i t ivofu di lire 338,888,000 
e il ne t to , a sua vol ta , si è r ia lzato paral le la-
m e n t e : invece di 52 milioni e mezzo, è ar-
r i va to a circa 59 milioni. Secondo la Giunta , 
però, quest i non sono v e r a m e n t e net t i , per 
e f fe t to di circa 3 milioni e un q u a r t o di 
spese per noleggi, che i m p r o p r i a m e n t e (im-
p r o p r i a m e n t e come quest ione di meri to , non 
i m p r o p r i a m e n t e come quest ione legale) fu -
rono coper t i con debi to . 

Questo è un e f fe t to della legge 22 aprile 
1905, la quale, per u n a svis ta , per un er-
rore mater ia le , mise la spesa dei noleggi in-
sieme con quella delle migliorie. La G iun t a 
del bi lancio ha t r o v a t o la cosa ; l ' ha deplo-
r a t a , ma non ha p o t u t o correggerla in sede 
di bilancio, ed ha dovu to subirne le conse 
guenze. Di guisa che le ferrovie , eserc i ta te 
dallo S ta to , av rebbe ro da to e f f e t t i vamen te , 
se si m e t t e quella spesa nella p a r t e ordina-
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ria, come proven to ne t to , al Tesoro, l ire 
59,290,000, meno 3 milioni e un q u a r t o : 
ossia, circa 56 milioai, in cifra t o n d a . 

Voi ave te p robab i lmen te anche la cu-
riosità di sapere se le ferrovie, invece che 
col regime nuovo di S ta to , fossero s t a t e an-
cora condo t t e so t to l ' impero delle cessate 
convenzioni, quan to avrebbero reso. L a 
r i sposta non è facile, nè io qui la espongo? 
nei suoi pa r t i co l a r i ; sa rebbe v e r a m e n t e 
s t anca rv i t roppo , i n q u a n t o c h è il benefìcio e 
i carichi del tesoro si compongono di mol te 
pa r t i t e sparse in var ie p a r t i del bi lancio 
delle en t ra te , del tesoro e dei lavor i pub-
blici, Quella delia quale ho pa r l a to noe è 
che la p a r t i t a più grossa ; ma ve ne sono 
mol te a l t re che vanno in più o in meno 
ed anche si compensano pa rz i a lmen te . 

Se io potessi avere la f o r t u n a della vos t ra 
fiducia t ì direi che da un conto f a t t o dal 
Tesoro, che fu poi so t topos to al vaglio di 
una m i n u t a discussione, si venne a ques ta 
conclusione che presso a poco per il Tesoro 
si sa rebbe dovu to avere il medesimo-
r i su l t a to . Ma t u t t a v i a ques to r i su l t a to f 

quasi uguale , der iva essenzia lmente dal 
f a t t o di avere c o n f r o n t a t o il r icavo 
1904-905 dell 'esercizio sociale, col r icavo 
spera to dall 'esercizio 1905-906 f a t t o d i re t -
t a m e n t e dallo S t a t o coi r ispet t iv i p roven t i 
lordi di cui il secondo più a l to del pr imo. Ma 
è evidente che essendosi ver i f icato un au-
mento di 22 milioni di p r o d o t t o lordo, bi-
sognerebbe per rendere il conto finanzia-
r i a m e n t e più a t t end ib i le ed omogeneo, bi-
sognerebbe far lo , s u p p o n e n d o che a n c h e 
l 'esercizio sociale del 1904-905 avesse po-
t u t o f ru i re del medesimo p roven to lordo e 
allora il con f ron to sa rebbe r iusci to mi-
gliore per l 'esercizio condo t to col s i s t ema 
sociale p r iva to , ma non di molto, cioè di 
circa 3 o 4 milioni. 

Non c'è t roppo male in ques to risultato, , 
ma d i sg raz ia t amen te esso r i f l e t t e solo il 
1905-906. 

Nel 1906-907 e nel 1907-908 noi assi-
s t i amo ad un capi tombolo del p r o v e n t o 
ne t to . 

Una discesa nel secondo esercizio per 
r i spe t to al pr imo era già, invero, p r ev i s t a 
di circa 4 milioni spec ia lmente per e f fe t to 
d e l l ' a m m o r t a m e n t o che ha cominciato a f u n -
zionare non che a l t ra graduale e con t inua d i 
uno o due milioni a l l ' anno, come preve-
devano gli onorevoli Sonnino e Carmine; 
ma nessuno po teva p revedere una discesa 
così r a p i d a e grave come quella ora in v is ta ; 
i n f a t t i , il conto re t t i f i ca to del corrente eser-

10505 

DISCUSSIONI 



Atti Parlamentan — 10506 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — ì a S E S S I O N E — D I S C ^ S I o i F — TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1 9 0 6 

cizio, invece dei 59 milioni del 1905-906, pre-
senta pel 1906-907 nn reddito netto di circa ì 
46 milioni, e la previsione 1907-908 quello | 
di circa milioni 47 3i4. 

La discesa è tanto più significativa per-
chè nel frattempo il provento netto si sa-
rebbe dovuto accrescere, in quanto che ora 
esercitiamo anche le linee delle Meridionali 
e quelle della Veneta. 

Attribuendo alle Meridionali un pro-
vento netto di circa 9 milioni, dedotto si 
intende il rimborso per le tariffe eccezio-
nali del 1903 ed anteriori, anche supposto, 
dico, che le ferrovie Meridionali contribui-
scano soltanto per 9 milioni di lire e che 
le Venete contribuiscano anche esse per 
qualche cosa, noi dovevamo trovare, per 
non essere in perdita, un provento di 68 a 
69 milioni, e non ne troviamo che 47 a 48. 
Questa è la situazione in due anni di eser-
cizio. 

Però io voglio sperare che, come è mi-
gliorata la situazione dall'assestamento del 
1905-906 al consuntivo, così possa miglio-
rare di 3 o 4 milioni la previsione che si 
fa ora, per rispetto al nuovo consuntivo. 

Ed allora non avremo più un così grave 
diffalco, ma certo un diffalco sempre note-
vole, da doverlo considerare con molta atten-
zione, si avrà. I dati, presso a poco, si ri-
petono anche per il 1907-908, però, come 
già indicai, con un leggero miglioramento; 
se non che la previsione per l'esercizio 
1907-908 è meno sicura di quella del 1906-
1907, perchè troppo lontano. Sarà quello 
che sarà, e speriamo bene. 

Intanto succede che, mentre secondo i 
risultati del consuntivo 1905-906, le fer-
rovie esercitate dallo Stato avrebbero dato 
un provento netto di esercizio del 20,90 per 
cento, per rispetto al provento lordo, ossia 
un coefficiente di spese di esercizio di 79,10 
per cento e (qualora si tenga conto dei no-
leggi, che furono impropriamente messi a 
carico di debito) un provento del 19,90 per 
cento, con 80,10 per cento di spesa, noi di-
scendiamo immediatamente, in correlazio-
ne del diminuito prodotto netto assoluto 
discendiamo al 14,03 di provento netto con 
una spesa di 85,97 per cento. 

Supponete pure che il consuntivo possa 
migliorare la situazione di 4, 5 o 6 milioni 
ancora, ossia dell' uno o del 2 per cento, 
ciò malgrado voi arriverete a stento a ricon-
durre il provento netto al 16 per cento. Con 
ciò i conti che si erano fatti per stabilire 
con probabilità quanto di spese di migliorie 
si potrebbero sostenere in funzione dell'in-

cremento del traffico, conti ohe condussero 
alla conclusione di poter fare circa cinque 
volte di spesa per ogni milione di prodotto 
sulla base di un provento netto del 22-23 per 
cento, con questo nuovo atteggiamento del 
risultato vengono pienamente conturbati , 
perchè, quando il provento netto è soltanto 
del 14 per cento, invece di poter fare 5 volte 
di spesa patrimoniale per ogni milione di 
aumento del traffico noi discendiamo a tre 
volte sole o poco più. E se dovessimo inol-
tre fare ulteriori riduzioni di tariffe, sarebbe 
anche peggio. 

Ma io ancora voglio ripetere che è spe-
rabile che di qui alla fine dell'anno un mi-
gloramento si trovi ; è però certo che a 
cinque volte tanto di spesa in conto patri-
moniale da coprire col debito, nei limiti cioè 
che il servizio del debito corrispondente 
possa esser coperto dall'aumento del pro-
dotto, noi non ci arriviamo più, a merso di 
curare meglio l 'economia della spesa di 
esercizio. 

Questa è la conclusione, alla quale io sono 
arrivato. 

Io sono come un notaio, onorevoli col-
leghi, il vostro notaio delle cifre. Io vengo 
qui non conturbato da nessuna passione 
politica o non politica, nè di veder bianco 
nè di veder scuro, celeste o rosso a norma 
di tendenza. Io guardo coi miei occhiali, e 
quantunque sia miope, siccome non mi la-
scio distrarre da altre cure nè da alcuna 
tendenza passionale, talvolta arrivo a per-
suadere e voglio sperare di persuadervi an-
che questa sera. 

Ora è dispiacevole constatare un tale ri-
sultato, perchè esso viene non già dal fatto 
che il provento .lordo sia mancato : tutt 'al-
tro : viene dopo che noi tutt i ci rallegriamo 
di una vita assai più veloce e calorosa che 
circola nelle arterie del paese, che si river-
bera anche in un notevole aumento dei 
proventi ferroviari. Sicché se questi che 
sono aumentati lasciano un netto assai mi-
nore di prima, vuol dire che la spesa è cre-
sciuta molto di più e non già cresciuta in 
proporzione. 

Questo tanto più dispiace, perchè men-
tre da una parte non si è negato alla spesa 
la sua espansione naturale, dall'altra non si 
ha il conforto di vedere il servizio migliorato 
in correlazione. 

E questo mi farebbe rientrare nell'argo-
mento dell'interpellanza che, come dissi, 
io ho dovuto in certa guisa creare al 
solo fine di poter partecipare alla discus-
sione. Ma non dubitate, che sulla questione 
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del cosidetto disservizio io non entrerò. | 
Non v'entrerò, perchè ho sentito dei bellis- 1 
simi discorsi poco su poco giù tutt i con- j 
cordi nell'esprimere le medesime lagnanze ! 
in quanto riguarda i risultati positivi del. 
servizio, lagnanze che potranno anche essere 
in qualche parte eccessive, ma che, in pieno, 
ritengo ancora io fondate. 

Le cause sono intese diversamente dai 
diversi eolleghi a seconda del loro modo di 
pensare, delle loro tendenze, ma nessuno 
v'è che neghi ciò a cui io mi sono riferito, 
che le spese sono cresciute più dell 'entrata 
e che il servizio è peggiorato anziché mi-
gliorato. 

I l paese vi scuserà, onorevoli ministri, 
anche vi assisterà; non solamente voi, ma 
tutti coloro che potessero essere al vostro 
posto. Yi scuserà e assisterà, pure se pre-
sentate dei bilanci ferroviari non splen-
didi; ma vuole almeno che le spese siano 
fatte bene, e che il servizio copra il suo 
bisogno. 

Io non dico altro, perchè temerei, altri-
menti, di mancare di parola. (Vive appro-
vazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

liileiTopzioni e inlerpllanze. 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-
gretari di dar lettura delle interrogazioni e 
delle interpellanze. 

MORANDO, segretario, legge: 

« I l sottoscritto interroga il ministro della 
istruzione pubblica, per sapere se creda che 
debba impartirsi negli I s t i tut i nautici un 
corso elementare sui pronti soccorsi, dei 
quali può aver bisogao il personale viag-
giante. 

« Cantarano ».• 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sa-
pere quando in conformità agli affidamenti 
dati anche di recente, intenda dare un as-
setto definitivo all' organico delle biblio-
teche. 

« Rosadi, Montemartini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica, per avere 
notizie della Commissione reale per il rior-
dinamento scolastico, 

« Rosadi ». 

« I sottoscritti chiedono interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere quali .prov-
vedi menti intenda prendere per migliorare 
le sorti dei maestri di musica militari. 

« Monti-Guarnieri, Calissano » 

« I sottoscritt i interrogano i ministri dei 
lavori pubblici e della agricoltura e com-
mercio per sapere, se intendano provve-
dere immediatamente a far cessare i gra-
vissimi, intollerabili danni, recati al com-
mercio, col rifiuto opposto di accettare e 
caricare alla stazione di Modena la canapa 
diretta all'estero. 

« Vicini, Agnini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavóri pubblici, per conoscere 
il pensiero del Governo sulla necessità ed 
urgenza della costruzione di una ferrovia 
direttissima Bologna-Firenze, considerata 
la relativa efficacia dei provvedimenti an-
nunziati , per rendere temporaneamente 
meno diffìcile il traffico attraverso l 'Appen-
nino toscano. 

« Angioli ni ». 

« I l sottoscritto chiede interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio dei ministri, 
per sapere: se il Governo riconosce di es-
sere giunto il momento di dover presentare 
in questo scorcio di sessione parlamentare 
il disegno di legge per l ' indennità ai depu-
rati e per lo scrutinio di lista per pro-
vincia. 

« Giuliani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, per sa-
pere se per la futura aula di Montecitorio 
sia progettata la tr ibuna della s tampa f a t t a 
in modo, più che ora non sia, rispondente 
ai bisogni dell 'acustica e della comodità. 

« Valentino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i l 
presidente del Consiglio e il ministro del 
tesoro, per sapere se intendono presentare 
un disegno di legge, col quale le Opere pie 
del Regno vengano, in tutto o almeno in 
parte, annualmente risarcite di quanto an-
dranno perdendo dal 1° gennaio 1907 con 
la conversione della rendita. 

« Marco Rocco ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sul servizio fer-
roviario. 

« L acava ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri del tesoro e di agricoltura, indu-
stria e commercio, per sapere se di fronte 
ai recenti avvenimenti del mercato finan-
ziario non ritengono essere giunto il mo-
mento opportuno per procedere ad una ri-
forma del regime delle Borse e dei media-
tori. 

« Emilio Marami ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno, per 
le interpellanze il ministro competente di-
chiarerà se le accetta. 

La seduta termina alle 19.15. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10, 

Saguito della discussione del disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1906-907. 
(289 e 289-bis). 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito dello svolgimento delle inter-

pellanze e interrogazioni sul servizio ferro-
viario. 

P R O F . A v v . L U I G I RAVANI 

Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografici 
Licenziata per la stampa l ' i l dicembre 1906. 
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